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PANORAMICA

una natura aggiuntiva

Nella prima parte del Libro dei Numeri, si descrive 
la trasformazione di Israèl in un esercito alla vigi-

lia del viaggio che dovrà compiere nel deserto. La prima 
metà della parashà Beha’alotekhà completa questa for-
mazione.
Con la seconda parte della parashà, nella quale ve-
diamo il popolo avviarsi nell’importante viaggio verso 
la Terra Promessa, inizia il secondo argomento fonda-
mentale del Libro dei Numeri.
Tuttavia, non più tardi della loro partenza, vediamo gli 
ebrei commettere una rapida successione di errori, che 
persistono nelle due parashòt seguenti. Il tragico ri-
sultato di questo degrado spirituale a spirale è il de-
creto divino che condanna quella intera generazione 
a perire nel deserto e a rimandare l’ingresso nella Terra 
Promessa  di trentotto anni. Questa tragedia contra-
sta duramente  con il tono ottimistico della prima metà 
della parashà.
Andando nel dettaglio, la parashà Beha’alotekhà si 
apre con il comandamento di accendere il Candelabro 
del Tabernacolo. Aharòn viene incaricato di mantenere 
accesi i lumi , finché gli stoppini ,  cogliendo la fiamma , 
 inizino a bruciare da soli e, come verrà spiegato, que-
sta è un’allegoria dello scopo della nostra esistenza 
sulla terra: accendere la fiamma della coscienza di-
vina fino a che il creato bruci da solo con l’entusiasmo 
richiesto a completare il suo scopo divino in questo 
mondo. Per questo motivo, l’accensione del Candela-
bro racchiude l’intero scopo della creazione: trasfor-
mare il mondo in una dimora per Hashèm.
Come si spiega che concetti così totalmente opposti 
vengano compressi all’interno della stessa parashà? La 
domanda diventa ancora più pertinente quando consi-
deriamo che il nome della parashà Beha’alotekhà, che 
viene dal comandamento di accendere il Candelabro, 

significa quando farai salire e si riferisce all’insegna-
mento di fare in modo che la fiamma “salga” [bruci] da 
sola. In che modo l’atto di accendere la coscienza di-
vina nel mondo, fino a che bruci da sola, si adatta al 
declino morale che si rivela man mano che la narra-
zione progredisce?
Possiamo cominciare a capire ricordando che la mis-
sione divina di rendere il mondo una dimora adatta ad 
Hashèm si applica a tutte le fasi della vita e a ogni cre-
atura; quindi, il solo modo di completarla è trasformare 
tutti gli aspetti della vita in sfaccettature ed elementi 
della nostra relazione con Dio. Non è sufficiente sen-
tirsi vicini ad Hashèm o insegnare ad altri a percepire la 
stessa cosa quando stiamo esplicitamente svolgendo 
azioni sante – ovvero quando studiamo la Torà e se-
guiamo i comandamenti di Hashèm. La Divinità deve 
permeare allo stesso modo le nostre azioni mondane.
Questo modo di agire può essere acquisito attraverso 
la pratica, allenando noi stessi o gli altri a superare la 
tendenza innata della realtà fisica a oscurare la pre-
senza di Hashèm nelle nostre vite e nel creato. Quindi 
vivere in modo conforme al Creatore diventa una se-
conda natura, altrettanto reale  quanto la precedente 
prospettiva del mondo materiale.
Il modo più profondo di ripensare se stessi e gli altri in 
tal senso è, tuttavia, rivelare la nostra innata divinità. 
Allorché diventiamo completamente consapevoli che 
l’esistenza di Hashèm è la sola vera realtà, e che tutto 
il resto è meramente contingente a Lui, scopriamo an-
che la nostra autentica natura, come parte della realtà 
assoluta di Dio,  e la nostra percezione del mondo  ri-
sulta simile a quella divina.
Scopriamo che l’attitudine di vedere Hashèm ovunque 
e di essere consci della Sua presenza in ogni cosa che 
facciamo non è una seconda natura (qualcosa che 
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prende il posto della prima), ma è in effetti la nostra 
natura primaria, il nostro sé effettivo, che in realtà è 
la nostra vera essenza, ancora di più di quella che pen-
savamo fosse la nostra  presunta “prima” natura.
Questo è il significato profondo dell’espressione “ac-
cendere uno stoppino fino a che bruci da solo”: dob-
biamo lottare per rifinire noi stessi, gli altri e il mondo 
intorno a noi fino a che la natura intrinseca di ogni 
persona e di ogni cosa venga rivelata, e quindi bruci di 
consapevolezza divina come parte della sua natura in-
trinseca. Solo quando avremo compiuto ciò, potremo 
dire di aver trasformato veramente e in modo completo 
questo mondo per essere una dimora di Hashèm,  per-
corso che si completerà nella redenzione finale.
Questo significa, allo stesso tempo, rivelare la nasco-
sta divinità che si trova all’interno delle nostre ribel-
lioni. Certamente  la rivolta (o, a un livello più sottile, 
l’idea di rivolta) deve essere domata il più velocemente 
possibile e questo ci richiede di “forzarci” ad acquisire 
una seconda natura, quella divina. Ma il modo più pro-
fondo per sedare una ribellione è di rivelare la sua vera 
 motivazione: il rifiuto a ritenerci soddisfatti del grado 
di comprensione di Hashèm che abbiamo in quel mo-
mento e una reazione indignata verso la superficialità 
della relazione intrattenuta con l’Altissimo. La ribel-
lione evidenzia la vera causa, cioè la disperazione: “Se 
questo è tutto ciò che c’è nella vita divina, io non lo 
voglio affatto!”.
Viste da questa prospettiva, queste ribellioni artico-
lano il nostro sincero desiderio di ritornare ad Hashèm 
(teshuvà), in modo da ristabilire la relazione con Lui a 
un livello molto più profondo di quanto non fosse mai 
stato prima. Le ribellioni del popolo ebraico, subito 
dopo la partenza per il loro importante viaggio, pos-

1  Vedi 8, 2.
2  Avòt 1, 12.
3  Sèfer Hassikhòt 5751, vol 2, pp. 598-610.

sono essere comprese in questa ottica; quindi, il posto 
adeguato per collocarle è certamente nella parashà il 
cui tema principale è alimentare la coscienza divina del 
mondo fino a che tutta la realtà non ne sia illuminata.

Questa è una delle ragioni per cui la Torà parla proprio 
di Aharòn come di colui che accende il Candelabro, an-
che se in effetti a chiunque – persino un laico – è per-
messo farlo1. Aharòn era famoso per il suo amore in-
condizionato per tutti, anche verso coloro i quali non 
possedevano altre qualità che li riscattassero se non 
quella di essere una creazione di Dio: “Sii tra i disce-
poli di Aharòn, che amano la pace e la ricercano, che 
amano tutte le creature e le avvicinano alla Torà2”. 
Aharòn si interessava persino di persone che sembra-
vano molto distanti dalla santità, faceva fluire in loro 
la divina coscienza grazie all’amore che trasmetteva e 
accendeva la loro anima per attirarli sulla via di Ha-
shèm. Questa accensione è quindi parallela al ruolo 
di Aharòn di portare in risalto l’essenza divina in ogni 
persona.

Quando riveliamo la nostra profonda natura divina, 
anche nei momenti più bassi della nostra vita, quando 
ci sentiamo il meno entusiasti possibile per tutto ciò 
che è santo, ecco che guadagniamo l’abilità di “accen-
dere lo stoppino” della realtà “finché brucia da solo” in 
ogni circostanza e a ogni livello, e gli alti e bassi della 
vita diventano così parte dello stesso processo di “ac-
censione dei lumi”3.

Perciò la luce del Candelabro rappresenta la luce in-
finita che porterà Mashìakh e che illuminerà la vera 
identità del creato, permettendoci di vedere il divino 
non solo come una natura secondaria, ma come l’u-
nica vera natura del mondo che è la dimora di Hashèm.

Numeri ׀ 165



 approfondimenti  

La parashà di Beha’alotekhà contiene 2 comandi e 2 divieti


		 Haftarà di Beha’alotekhà (Zekharyà  2, 14–17; 3, 1–10; 4, 1–7) 	 pag. 231

 haftarà  

La parashà di Beha’alotekhà contiene 136 versetti

�    Midrashìm

		 Parentesi Nella Torà (10, 35-36)� pag. 717

		 Come Interpretare i Peccati nel Deserto (cap 11)� pag. 719

		 Eldàd e Medàd Ricevono la Profezia da Hashèm (cap 12)� pag. 720

�    Riflessioni & Chassidùt

		 Menorà: Simboli e Insegnamenti Spirituali (8, 2)� pag. 169

		 Insegnamenti Essenziali della Menorà (8, 2-3)� pag. 170

		 La Torà È Fondata Sull’ordine Cronologico? (cap 9)� pag. 816

		 Potere della Teshuvà: Non È Mai Troppo Tardi! (9, 14)� pag. 184

		 Eldàd e Medàd: Umiltà Infinita (11, 27)� pag. 826

		 Umiltà: Spunti e Approfondimenti (12, 3)� pag. 222

		 Due Tipi di Profezia: Moshè e gli Altri Profeti (12, 4-8)� pag. 229

ךָךָָָ תהַַעֲֲלוֹֹת�� הַַעֲֲלוֹֹ פרשתפרשת בּבּּּ��



1	 Accensione della Menorà. Hashèm dice a Moshè di riferire ad Aharòn come vanno ac-
cese i sette lumi della Menorà, il Candelabro sacro, scolpito da un unico blocco d’oro.

2	 Purificazione e consacrazione dei leviti. Moshè procede alla purificazione dei leviti e 
alla cerimonia della loro consacrazione ad Hashèm, accompagnata dai sacrifici, in prepara-
zione del loro servizio al Tabernacolo, che durerà dall’età di venticinque anni ai cinquanta.

3	 Istituzione di Pèssakh Shenì. Un anno dopo l’uscita dall’Egitto, Israèl celebra il sacri-
ficio di Pèssakh, come Hashèm aveva ordinato a Moshè. Poiché alcuni non avevano po-
tuto offrire il sacrificio pasquale, in quanto impuri, viene istituito Pèssakh Shenì (Secondo 
Pèssakh), da compiere un mese più tardi, per permettere loro di adempiere alla mitzvà.

4	 La nube della Presenza divina. Il giorno in cui viene eretto il Tabernacolo, la Nube della 
Presenza divina si posa su di esso, assumendo, di notte, l’aspetto di un fuoco. Dalla Nube 
dipendono gli spostamenti del popolo ebraico nel deserto: quando questa si solleva dalla 
Tenda, Israèl si mette in viaggio e là dove si posa si accampa. Hashèm ordina, inoltre, a 
Moshè di fabbricare due trombe d’argento che i cohanìm avrebbero suonato a ogni par-
tenza, prima di accamparsi e al seguito delle truppe in battaglia.

5	 Primo spostamento nel deserto. Seguendo la nube, il popolo si mette in marcia dal de-
serto del Sinày in direzione di quello di Paràn. Descrizione dettagliata dell’ordine di mar-
cia delle tribù. Moshè invita il suocero Yitrò a proseguire verso la terra di Israèl, ma questi 
rifiuta. Prima della partenza (l’Aròn - l’Arca Santa, era la prima a spostarsi, segnalando a 
tutti l’inizio del viaggio), Moshè pronuncia un’invocazione a Dio. Il medesimo rituale av-
viene quando l’ Aròn si ferma.

6	 Le lamentele del popolo. I bené Israèl esprimono scontento nei confronti di Hashèm che 
li punisce scatenando un incendio che divora i peccatori. Molti di essi si lamentano per la 
manna, della quale si dichiarano stanchi, reclamando carne, pesce e verdure.

7	 Moshè chiede aiuto. Moshè confessa ad Hashèm di non avere la forza di portare sulle 
spalle il peso dell’intero popolo e Hashèm gli comanda di nominare settanta saggi affin-
ché lo aiutino nel suo compito. Un forte vento scaraventa migliaia di quaglie nell’accam-
pamento; gli ebrei ne raccolgono in eccesso e Hashèm li punisce, facendoli morire con la 
carne ancora fra i denti.

8	 Aharòn, Miryàm e Moshè. Miryàm e Aharòn “criticano” Moshè, Hashèm li redarguisce 
e colpisce Miryàm con la tzarà’at; Moshè intercede per lei, ma Hashèm ordina che venga 
fatta uscire dall’accampamento per sette giorni, fino alla sua purificazione. In seguito, gli 
israeliti si mettono in viaggio e si accampano nel deserto di Paràn.

sintesi

PParashàarashà  didi  BBehaeha’’alotekhàalotekhà  --  36°36°
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Ordine Cronologico
Continuano gli eventi riferiti al primo giorno del primo 
mese dell’anno seguente l’uscita dall’Egitto, il 1° di 
nissàn 2449, giorno dell’inaugurazione del Taberna-
colo e dell’inizio dell’accensione della Menorà (Rashi 
Talmùd Ghitìn 60b). Questo periodo ha inizio dal capi-
tolo 5 fino al cap  10, 10. I primi 4 cap, invece, hanno 
luogo un mese dopo, ovvero il primo giorno del se-
condo mese dell’anno seguente l’uscita dall’Egitto (1° 
iyàr 2449). In ordine di tempo sono accaduti dopo ma 
sono riportati prima perché la Torà non segue l’ordine 
cronologico. Solo dal cap 9 la data del primo di nissàn 
è scritta chiaramente anche se già da prima i fatti si 
svolgevano in quel giorno. Dal cap 10, 11 passiamo al 
20 di iyàr (secondo mese) dell’anno seguente l’uscita 
dall’Egitto come se riprendessimo dalla fine del cap 4°.
 Quando accenderai: lett. quando farai � בְְּהַַעֲֲלֹתְְךָ � 2
salire. L’espressione alquanto singolare connota di-
versi aspetti dell’accensione del Candelabro in gene-
rale e nel Santuario in particolare:
a. La fiamma per natura sale; b. L’accensione deve es-
sere eseguita in modo tale che la fiamma salga da sola 
(vd box p. 170). Per ottenere questo risultato occorre 
continuare ad accostare una fiamma, finché la maggior 
parte dello stoppino non prenda fuoco; c. Dinanzi al 
Candelabro è collocato un gradino sul quale il sacer-
dote sale per preparare i lumi (Rashi)
• L’argomento della Menorà viene riportato qui perché 
dopo che i Principi delle tribù terminano le loro offerte 
inaugurali (fine parashà Nassò), Aharòn è rammari-
cato che la sua tribù di Levì non ha preso parte all’e-
vento con un sacrificio. Per consolarlo Hashèm gli de-
scrive l’importanza della Menorà (Rashi), e gli dice che 

(a) la tribù di Levì ha di fatto inaugurato il Candela-
bro accendendone i lumi durante i dodici giorni in cui i 
Principi hanno offerto i loro sacrifici; (b) lui ha acceso i 
lumi, mentre loro non hanno sacrificato le loro offerte 
personalmente; (c) la sua accensione ha iniziato i riti 
sacrificali di ogni giorno, mentre le loro offerte erano 
solo una componente degli eventi di ogni giorno; (d) 
la sua accensione è avvenuta nell’interno del Taberna-
colo , nel Kòdesh , mentre le loro offerte sono state sa-
crificate sull’Altare Esterno che è inferiore. È vero che 
Moshè aveva acceso il Candelabro durante la setti-
mana dell’installazione (settimana prima dell’inaugu-
razione), ma questo non era considerato la sua inau-
gurazione, proprio come le offerte che aveva sacrificato 
sull’Altare esterno, non erano considerate un’inaugu-
razione. Per alludere a questo scambio, la Torà descrive 
proprio qui i dettagli su come Aharòn accende il Can-
delabro ,  dettagli che accentuano la superiorità  dell’ac-
censione sui sacrifici esterni.

ר: ה לֵֵּאמֹֽ�ֹ ֥ ל־ֹמֹשֶׁ֥� ֖ה ֶאֶ הְוָֹ֖� ר יְ ֥ וַַיְְדַַ�בֵּ֥ א	
֑וי  ֖ אֵֵלָ֑� מַַֽרְְתָּ֖�  אְָֽוְ� ן  הֲֲֽ�אַֽרֹ֔�ֹ  ל־ ֽ דַַּבֵֵּר֙֙ אֶֽ� ב	
ל־ ֶאֶ ת  תֶאֶ־הַַנֵֵּרֹ֔�ֹ  ךְָ֙֙  �תְ עֲֲֽלֹֽ ֽ�הְַֽ  בְּ
ת  ֥ ירוּ שִִׁבְְ�עַ֥ ֖ �אִָ֖יָ ה֔   י֣ הַַמְְּנרָ֔וֹ� �נְֵ֣ מוּל֙֙ פְּ

תוֹֽרֽ: הַַנֵֵּ

:Hashèm parlò a Moshè dicendo 1ח
2 «Parla ad Aharòn e digli: “Quan-

do accenderai i lumi, [fa’ sì] che i 

sette lumi ardano verso il centro 

del Candelabro”».

8

L’accensione 
della

Menorà

)ב( בְְּהַַעֲֲלֹתְְךָ, לָָמָָּה נִִסְְמְְכָָה פָָּרָָשַַׁת הַַמְְּנוֹרָָה לְְפָָרָָשַַׁת הַַנְְּשִִׂיאִִים? 

לְְפִִי שֶֶׁכְְּשֶֶׁרָָאָָה אַַהֲֲרֹןֹ חֲֲנֻֻכַַּת הַַנְְּשִִׂיאִִים, חָָלְְשָָׁה אָָז דַַּעְְתּוֹ, שֶֶׁלֹּאֹ 
הָָיָָה עִִמָָּהֶֶם בַַּחֲֲנֻֻכָָּה לֹאֹ הוּא וְְלֹאֹ שִִׁבְְטוֹ. אָָמַַר לוֹ הַַקָָּדוֹשׁ בָָּרוּךְ 
הוּא: חַַיֶֶּיךָ, שֶֶׁלְְּךָ גְְּדוֹלָָה מִִשֶֶּׁלָָּהֶֶם, שֶֶׁאַַתָָּה מַַדְְלִִיק וּמֵֵיטִִיב אֶֶת 

Quando accenderai... (v. 2)

Secondo la regola, mentre l’accensione della 
Menorà è permessa anche a chi non è cohèn 
(Ràmbam Biàt Hamikdàsh 9, 6), non lo è, invece, 
la preparazione dei lumi.
Da ciò si impara che la preparazione a una mitzvà 
è più importante della mitzvà stessa. La prepa-
razione della preghiera non è meno importante 
della preghiera stessa.

Rabbi Menàkhem Mendel di Piltz

Prima 
chiamata

פרשת בהעלתוך
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Menorà: Simboli e Insegnamenti Spirituali

Di seguito, una breve raccolta di insegnamenti 
concernenti la Menorà e l’accensione dei lumi. Per 
ulteriori ampliamenti e approfondimenti, si veda il 
libro di Shemòt (ed. Mamàsh p. 418-423)
La destra è simbolo di coloro che si impegnano in 
ambito spirituale; la sinistra di coloro che sono 
maggiormente coinvolti in attività terrene. Orien-
tare i lumi del lato destro e sinistro, verso il cen-
tro serve per farci comprendere come tutte le ope-
re e gli sforzi dell’uomo, sia materiali, sia spirituali, 
devono convergere verso la Torà, il fulcro di tutta 
l’esistenza.

Sforno

Il fusto della Menorà rappresenta 
la Torà Scritta, mentre i sei brac-
ci sono simbolo dei sei ordini della 
Mishnà: quella parte della Torà che 
è stata data da Hashèm oralmente 
e per questo chiamata Torà Orale, 
ma che si fonda sempre su quel-
la scritta e quindi ne ha lo stes-
so valore.

Torà Or

La peculiarità che le finestre del 
Santuario si allargano verso l’e-
sterno, serve a insegnarci che la luce spirituale del 
Candelabro non risplendeva solo su Israèl, bensì 
sul mondo intero.
Analogamente, ciascun ebreo è tenuto a diffonde-
re la luce della Torà anche sulle nazioni del mondo, 
impegnandosi a insegnare loro le sette leggi noa-
chidi (con le derivanti), affinché le osservino (vd 
Bereshìt 9, 4 ed. Mamàsh p. 107)

Leggi Noakhidi

Sono sette precetti universali, che tutti i popoli 
sono tenuti a osservare, per avere una società che 
può considerarsi civile: 1) stabilire dei tribunali; 2) 
non bestemmiare; 3) non commettere idolatria e 
politeismo; 4) non uccidere; 5) non avere rapporti 
intimi illeciti; 6) non rubare (Tosseftà ‘Avodà Zarà 
9, 4); 7) non mangiare una parte di un animale  an-

cora vivo (Talmùd Sanhedrìn 59a; Rashi)
Il Rebbe

“L’accensione deve essere eseguita in modo tale 
che la fiamma salga da sola” (Rashi). L’uomo deve 
abituarsi a servire Hashèm in maniera costante e 
metodica, fino a che tale comportamento spiri-
tuale compenetri profondamente la sua anima, le 
abitudini diventino naturali e “la fiamma salga da 
sola”.

Korbàn He’anì

﻿Dalla base fino al fiore. La base è simbolo di coloro 
che si trovano ai livelli spiritua-
li più bassi; il fiore rappresenta, 
al contrario, gli ebrei che hanno 
già raggiunto vette elevate. Tut-
ti però devono formare un unico 
blocco, un’unica entità; nessun 
ebreo può raggiungere la perfe-
zione senza essere collegato al 
suo prossimo.

Likuté Torà

“Moshè stenta a fabbricare la Me-
norà. Hashèm gli dice: «Getta il 
blocco d’oro nel fuoco e la Me-
norà si creerà da sé»” (vd v. 4 e vd 

Rashi su Shemòt 25, 31). La chassidùt spiega che il 
problema di Moshè non è di carattere banalmen-
te tecnico: per una persona del suo genere, la fab-
bricazione di un Candelabro, nel quadro dell’intera 
costruzione del Tabernacolo, non dovrebbe rappre-
sentare un serio problema. Ciò che Moshè fatica a 
capire è la funzione spirituale di tale Candelabro; 
quindi non riesce a concepire come è possibile il-
luminare spiritualmente il mondo con un Candela-
bro d’oro, di pura materia. Hashèm quindi gli dice: 
«È vero, l’uomo non ne ha la facoltà. Tu quindi get-
ta il blocco nel fuoco e Io farò il resto». Per questo 
è scritto: così fece, senza specificare l’oggetto pre-
ciso. L’uomo da solo non ha la forza necessaria per 
trasformare la materia in spirito o impiegare la ma-
teria per rafforzare lo spirito. È Hashèm a conferir-
gliene le facoltà e le forze necessarie.
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• Aggiunge l’Or Hakhayìm che il motivo della supe-
riorità dei lumi sull’altare è che essi sono perpetui: si 
accendono il pomeriggio e rimangono accesi tutta la 
notte, mentre il lume centrale rimane acceso miraco-
losamente anche tutto il giorno. I sacrifici sull’altare, 
invece, si offrono solo di giorno e non sono perenni.
• Rambàn spiega come Moshè consola Aharòn dicen-
dogli che la sua offerta è migliore di quella delle tribù, 
poiché l’accensione della Menorà è eterna. Invece i sa-
crifici sono destinati a essere interrotti con la distru-
zione del Santuario. Anche oggi, infatti, in ogni casa 
dove si accende il Candelabro di Khanukkà si accende 
la stessa luce della Menorà. Perciò “la tua offerta 
(Aharòn) è migliore” poiché non ha limiti di tempo nel 
vero senso del termine. Ciò è dimostrato dal fatto che, 
subito prima dell’inaugurazione dell’altare, troviamo la 
benedizione dei cohanìm, un altro servizio eterno che 

non si interrompe con l’esilio.
• Nel libro di Mishlè, re Shelomò insegna che l’anima 
dell’uomo è un lume di Hashèm (20, 27), ossia che l’a-
nima è parte di Dio ed è legata a Lui. Tuttavia, al fine 
di godere dei grandiosi benefici che ciò comporta, è 
necessario “accenderla” correttamente, usando il giu-
sto “fiammifero”. Il Bà’al Shem Tov si impegnò a spie-
gare come tutti, senza alcuna eccezione, abbiamo una 
scintilla divina  che ci lega ad Hashèm che aspetta solo 
di essere accesa.  Proprio all’inizio della parashà, Ha-
shèm istruisce Aharòn ad accendere i lumi, ossia, in 
senso metaforico, a trovare la scintilla presente in cia-
scun ebreo per accendere l’amore ardente che giace as-
sopito nella sua anima. Aharòn rappresenta le guide di 
Israèl in ciascuna generazione, alle quali Hashèm con-
ferisce la facoltà di trovare la scintilla latente in cia-
scuno e di aiutarlo ad accenderla (vd box sotto)

פרשת בהעלתוך

Insegnamenti Essenziali della Menorà  (Likuté Sikhòt vol XVIII)
Il Bet Hamikdàsh rappresenta il “modello tridimen-
sionale” dell’architettura dell’anima e ogni utensile 
corrisponde a un suo aspetto. Il Candelabro che ve-
niva acceso ogni pomeriggio rappresenta la possibi-
lità di far risplendere le potenzialità latenti all’inter-
no di sé stessi e negli altri.
Quando accenderai i lumi (8, 2) in realtà significa 
quando eleverai, Rashi spiega che il versetto si ri-
ferisce all’incaricato dell’accensione dei lumi che 
deve mantenere acceso il fuoco sullo stoppino fino 
a quando “la fiamma s’innalza da sé”. Queste paro-
le alludono a tre concetti nella Menorà che possia-
mo ritrovare in ognuno di noi: a) essere una fiamma 
vuole dire diffondere luce intorno, infatti non basta 
raggiungere gradi di perfezione personale, poiché lo 
scopo della vita è di illuminare l’ambiente che ci cir-
conda. b) Innalzarsi significa che la fiamma cerca di 
staccarsi dallo stoppino, come l’anima che può ri-
velare la sua attrazione verso l’alto, svincolando-
si dal corpo fisico che la spinge verso il basso. La 
vita non è solo una fiaccola immobile, poiché essa 
si agita e si contorce verso l’alto, mossa dall’impa-
ziente brama di progredire. La Luce Divina interiore 
esige da noi un perenne desiderio di spezzare le ca-
tene della nostra condizione materiale, al fine di ac-
cedere a sfere sempre più elevate. c) Da sé, signifi-
ca che l’obbiettivo finale non è che il lume dipenda 
da una fonte di energia esterna che lo aiuti a gene-
rare scintille, un fuoco, poiché l’ideale è che il lume 
s’innalzi da sé, ossia che diventi una sorgente lumi-

nosa indipendente. Quando agiamo come “accen-
dini”, per attivare le nostre personali potenzialità o 
quelli altrui, riusciremo a raggiungere il nostro sco-
po di rendere il lume interiore capace di elevarsi da 
sé. Non serve imporre a se stessi, con la risolutezza 
della volontà, cambiamenti radicali nella convinzio-
ne che siano antitetici alla natura umana, poiché si 
crede erroneamente che essa sia naturalmente mal-
vagia e che quindi occorra un enorme sforzo per 
cambiare le inclinazioni negative. Si dovrebbe, inve-
ce, aspirare a un mutamento delle nostre inclinazio-
ni, come se questa capacità facesse già parte della 
nostra stessa indole. La nostra essenza, l’anima, è 
di per sé spirituale e positiva e non necessita di es-
sere rettificata. Mentre per raffinare il nostro cor-
po (composto sia da bene che da male), occorre far 
emergere la sua essenza divina che rivela il suo lato 
spirituale, senza dover pensare di stravolgere una 
natura innata negativa, infatti le espressioni negati-
ve del corpo sono in verità solo un “vestito” ester-
no e non la sua essenza che è comunque divina. 
Solo in questo modo la “fiamma” interiore può in-
nalzarsi da sé. Così quando si impartiscono concet-
ti morali al prossimo, bisogna mirare a renderlo au-
tonomo, affinché egli sia in grado di attingere vigore 
da se stesso e fare in modo che le sue doti siano 
spontanee e istintive. Ci si deve adoperare a rendere 
la sua luminescenza autosufficiente e trasformarla, 
a sua volta, in fonte di luce per gli altri.
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Di norma era il Cohèn Gadòl  ad accendere la Menorà, 
ma ogni persona può eseguire questa mitzvà (Talmùd 
Yomà 24b). Ne consegue che il compito di accendere 
i lumi spirituali di Israèl non è prerogativa dei soli capi 
del popolo. Chiunque, non solo un cohèn, ha il dovere 
di impegnarsi in questo senso. Non si può mai sapere 
che cosa provocherà l’accensione; è possibile che una 
sola parola, un solo gesto, siano sufficienti a risvegliare 
l’anima (Likuté Sikhòt vol II)
 � אִירוּ הָ ָי נוֹר נֵי הְַמּ  Che...ardano verso il centro � אֶל־מוּל ְפּ

del Candelabro: lett. verso la parte anteriore del Can-
delabro. La traduzione si basa sull’interpretazione di 
Rashi: gli stoppini dei sei bracci esterni della Menorà, 
sono rivolti (convergono) verso quello centrale. Per il-
luminare meglio il santuario sarebbe necessario far di-
vergere gli stoppini e non farli convergere, ma dato che 
la Menorà serve come luce spirituale, l’orientamento 

dei lumi risulta irrilevante (Gur Aryè)
-Così fece Aharòn: lo scopo di que � וַַיַַּעַַשׂ כֵֵּן אַַהֲֲֹרֹן � 3
sta precisazione è lodarlo, per aver agito esattamente 
in base alla volontà divina, senza apportarvi cambia-
menti. Per Aharòn, ad esempio, essendo molto alto, 
sarebbe stato più comodo fare a meno dei gradini per 
accendere il Candelabro, ma ne usufruì comunque. Egli 
è, infatti, consapevole che, se questa è la volontà di-
vina, l’atto in sé cela, senza dubbio, un significato spi-
rituale profondo, perciò Aharòn esegue senza usare la 
sua logica (Rashi, Maskìl Ledavìd)
• I gradini sono necessari poiché durante l’accensione 
della Menorà le braccia non devono essere più elevate 
del diadema che Aharòn porta sulla fronte. Pertanto, 
non potendo alzare le braccia al di sopra di esso, deve 
utilizzare dei gradini per posizionarsi più in alto della 
Menorà (Melò Ha’òmer, Mishnà Tamìd 7, 2)

הַַנֵֵּרוֹת. בְְּהַַעֲֲלֹתְְךָ, עַַל שֵֵׁם שֶֶׁהַַלַַּהַַב עוֹלֶֶה, כָָּתוּב בְְּהַַדְְלָָקָָתָָן לְְשׁוֹן 
מֵֵאֵֵלֶֶיהָָ.  שַַׁלְְהֶֶבֶֶת עוֹלָָה  שֶֶׁתְְּהֵֵא  עַַד  לְְהַַדְְלִִיק  שֶֶׁצָָּרִִיךְ  "עֲֲלִִיָָּה", 
הַַמְְּנוֹרָָה,  לִִפְְנֵֵי  הָָיְְתָָה  שֶֶׁמַַּעֲֲלָָה  מִִכָָּאן,  רַַבּוֹתֵֵינוּ:  דָָּרְְשׁוּ  וְְעוֹד 
שֶֶׁעָָלֶֶיהָָ הַַכֹֹּהֵֵן עוֹמֵֵד וּמֵֵיטִִיב. אֶֶל־מוּל פְְּנֵֵי הַַמְְּנוֹרָָה, אֶֶל מוּל נֵֵר 
שִִׁבְְעַַת  יָָאִִירוּ  מְְנוֹרָָה.  בְְּגוּף שֶֶׁל  אֶֶלָָּא  בַַּקָָּנִִים  שֶֶׁאֵֵינוֹ  הָָאֶֶמְְצָָעִִי 

הַַמִִּזְְרָָחִִיִִּים פּוֹנִִים  הַַקָָּנִִים. שְְׁלֹשֶֶׁת  שֶֶׁעַַל שֵֵׁשֶֶׁת  שִִׁשָָּׁה  הַַנֵֵּרוֹת, 
לְְמוּל הָָאֶֶמְְצָָעִִי הַַפְְּתִִילוֹת שֶֶׁבָָּהֶֶן, וְְכֵֵן שְְׁלֹשָָׁה הַַמַַּעֲֲרָָבִִיִִּים רָָשֵֵׁאי 
הַַפְְּתִִילוֹת לְְמוּל הָָאֶֶמְְצָָעִִי, וְְלָָמָָּה? כְְּדֵֵי שֶֶׁלֹּאֹ יֹֹאמְְרוּ: לְְאוֹרָָהּ הוּא 
צָָרִִיךְ: )ג( וַַיַַּעַַשׂ כֵֵּן אַַהֲֲרֹןֹ, )ספרי( לְְהַַגִִּיד שִִׁבְְחוֹ שֶֶׁל אַַהֲֲרֹןֹ, שֶֶׁלֹּאֹ 
שִִׁנָָּה: )ד( וְְזֶֶה מַַעֲֲשֵֵׂה הַַמְְּנֹֹרָָה, )שם( שֶֶׁהֶֶרְְאָָהוּ הַַקָָּדוֹשׁ בָָּרוּךְ הוּא 

י֣  �נְֵ֣ פְּ ל־מוּל֙֙  ֶאֶ ן  הֲֲֽ�אַֽרֹ֔�ֹ   כֵֵּן֙֙  ֤עַַשׂ  וַַ�יַּ֤ ג 
ר  ֛ אֲֲֽ�כַּֽשֶׁ֛�  ָהָי  ֑ תֶֹ֑רֹֽ�נֵֽ� ֖ה  עֱֱֽלָ֖�  ה֔ הֶֽ�  הַַמְְּנרָ֔וֹ�

הֽ:  תֶאֶ־שֶֹֽׁמֹ� ֖ה  הְוָֹ֖� ֥ה יְ צִִוָּ֥�

3 Così fece Aharòn: accese i lumi [ri-

volti] verso il centro del Candelabro, 
[esattamente] come Hashèm aveva ordi-
nato a Moshè.

Così Fece Aharòn...: questa è una lode ad Aharòn, che non apportò
alcun cambiamento alle parole di Hashèm! (Rashi v. 3)

1. Degni di lode sono i cohanìm, gli insegnanti e gli 
educatori che non apportano alcun cambiamento a 
ciò che insegnano agli altri, ossia si comportano in 
conformità con ciò che affermano. In questo modo, 
fanno sì che la fiamma salga da sola (Rashi su v. 1) 
e che le loro parole vengano facilmente accettate e 
messe in pratica da chi le ascolta.

Sheerìt Menàkhem

2. Per tutti i quaranta anni in cui accese i lumi ogni 
singolo giorno, Aharòn non cambiò nulla nella 
maniera in cui eseguiva la mitzvà, mantenendo lo 

stesso entusiasmo e la stessa devozione che carat-
terizzarono la prima accensione.

Rabbi Menàkhem Mendel di Kotzk

3. L’accensione del Candelabro riversava sul po-
polo di Israèl e sul mondo intero una potentissi-
ma luce spirituale con grandiose ripercussioni su 
di loro. Tuttavia, Aharòn non si lasciò mai traspor-
tare dal grande ardore e dall’entusiasmo al quale 
avrebbe potuto portarlo la consapevolezza di que-
sto. Al contrario, egli si mantenne sempre preciso 
e meticoloso.

Il Rebbe

ח | ג . 3 | 8
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 � נֵי -Verso il centro: lett. verso la parte ante � אֶל־מוּל ְפּ
riore, vd  nota v. 2.
הֶ � 4 זֶ  Questa: sul monte Sinày Moshè stenta a � ְוְ
comprendere come deve essere fatto il Candelabro, 
Hashèm mostrandogli il suo aspetto permette che sia 
realizzato (Rashi)
 � עַד־פִּרְחָהּ רֵכָהּ   .Dalla base fino al fiore: lett � עַד־ְי

fino alla sua base, fino al suo fiore. L’espressione in-
dica l’intero Candelabro, dalla sua parte più grande a 
quella più piccola e delicata (per ulteriori chiarimenti, 
approfondimenti, nonché illustrazioni dettagliate ri-
guardo al Candelabro, si rimanda al cap 25 di Shemòt 
ed. Mamàsh e  relative schede)
 � הֶ -Forma: questa la traduzione di Rashi, men � כַּמַּרְא

tre Ezra traduce visione .
 � הָ שׂ ָע  Così fece: Mizrakhi spiega che, di fatto, è � כֵּן 

Betzalèl a realizzarlo (vd Shemòt 31, 2). Rashi, tutta-
via, riporta il Midràsh (Tankhumà 3, 6 e altre fonti) e 
afferma che la parola fece  si riferisce ad Hashèm che 
crea il Candelabro. Gur Aryè si sofferma su tale appa-
rente contraddizione, spiegando che entrambe le affer-
mazioni sono vere: ogni atto miracoloso richiede un 
seppur minimo intervento umano iniziale. Ciò si ri-
scontra, per esempio, nelle piaghe d’Egitto che sono 
intraprese da Moshè e poi, ovviamente, realizzate da 
Hashèm. Così accade anche con l’Apertura del Mar 
Rosso: alza il tuo bastone, stendi il braccio sul mare e 
dividilo (Shemòt 14, 16)
• Rambàn chiede perché qui la Torà ripete i dettagli 
della costruzione della Menorà, visto che sono già stati 
scritti (Shemòt 25, 31-40)? Il commento di Rashi ri-
sponde a questa domanda. Nel v. 2 spiega che il brano 
della Menorà è la consolazione di Hashèm ad Aharòn 

per non aver partecipato all’inaugurazione del Taber-
nacolo (vd nt ibid). Qui continua la spiegazione sulla 
Menorà poiché essa è così superiore ai sacrifici che 
Moshè ha difficoltà a costruirla, tanto che Hashèm gli 
deve mostrare un’immagine con il Suo dito. Per que-
sto qui è scritto  questa è... , poiché una tale frase si usa 
solo su un qualcosa che può essere mostrato. Da que-
sto possiamo comprendere la qualità esclusiva della 
Menorà ,  l’unica tra tutti i recipienti santi a dover es-
sere visionata da Moshè per essere realizzata.
•  Per evidenziare ulteriormente questo concetto, Ra-
shi aggiunge che le parole così fece il Candelabro, si ri-
feriscono all’insegnamento midrashico secondo cui il 
soggetto è Hashèm, poiché è a Lui che si deve la sua 
realizzazione. Questo mette in risalto il grande privi-
legio di Aharòn che il suo servizio viene fatto con l’u-
nico oggetto realizzato da Hashèm (Likuté Sikhòt 38)

בָָּאֶֶצְְבַַּע, לְְפִִי שֶֶׁנִִּתְְקַַשָָּׁה בָָּהּ, לְְכָָךְ נֶֶאֱֱמַַר "וְְזֶֶה". מִִקְְשָָׁה, בטדי"ן 
בְְּלַַעַַז לְְשׁוֹן "דָָּא לְְדָָא נָָקְְשָָׁן" )דניאל ה(. עֶֶשֶֶׁת שֶֶׁל כִִּכַַּר זָָהָָב הָָיְְתָָה 

וְְלֹאֹ  כְְּתִִקּוּנָָן,  אֵֵיבָָרֶֶיהָָ  לְְפַַשֵֵּׁט  בְְּכַַשִִּׁיל  וְְחוֹתֵֵךְ  בְְּקֻֻרְְנָָס  וּמַַקִִּישׁ 
עַַד־פִִּרְְחָָהּ,  יְְרֵֵכָָהּ  עַַד־  יְְדֵֵי חִִבּוּר.  עַַל  אֵֵיבָָרִִים  אֵֵיבָָרִִים  נַַעֲֲשֵֵׂית 

ב  הָָ֔זָ�֔ ה  ֣ הָ֙רָֹנְֹ֙ מִִקְְשָׁ֣�  ה הַַמְּ ֤ עֲֲ�שֵׂ֤ ֽ�מַֽ ה  זְֶ֨וְ	�֨  ד
ה  ֣ הּ מִִקְְשָׁ֣� ֖ הּ עַַד־פִִּרְְחָ֖� ֥ רְֵֵכָ֥� עַַד־יְ
ה  ֤ רְְֶהֶאָ֤�  ר  אֲֲשֶׁ֨�֨ ה  ֗ כַַּמַַּרְְאֶ֗� וא  ֑ �הִ֑
תֶאֶ־ ה  ֖ שָָׂ֖עָ� ן  ֥ ה֔ �כֵּ֥ תֶאֶ־שֶֹׁ֔מֹ� הָ֙וָֹהְ֙   יְ

הֽ: פ  רָֹֽנְֹ� הַַמְּ

4 Questa è la lavorazione del Can-

delabro: d’oro battuto, dalla base 

fino al fiore era battuto [da un unico 

blocco]. Secondo la forma che Ha-

shèm aveva mostrato a Moshè, così 

fece il Candelabro.

פרשת בהעלתוך

Nella cittadina di Rotne, in Volinia, una regione 
dell’Ucraina, appeso al soffitto della sinagoga, 
v’era un magnifico lampadario/candelabro di le-
gno, composto da ben 386 bracci, equivalenti al 
valore numerico di 320 - ַׁיׁש ן - 52 יִִ וִִּדָּד - 14 ּבֶּ  (Davìd 
ben Yishày), ossia Davìd figlio di Yishày il capo-
stipite del futuro redentore.
Veniva acceso solo due volte l’anno: in occasio-
ne dello Shabbàt della parashà di Beha’alotekhà 
e a Shavu’òt, in cui ricorre l’anniversario della 
nascita e della scomparsa di re Davìd.
Yizkòr Bukh, Libro delle memorie della cittadina di Rotne
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הֶשֶֹׁמֹ � 5 ל־ הָוָֹהְ ֶאֶ   Hashèm parlò a Moshè: per � וַַיְְדַַבֵֵּר יְ
acquisire il nuovo stato di sostituti dei primogeniti nel 
culto del Tabernacolo e nel trasporto dei suoi arredi, 
(esposti in dettaglio nei cap 3 e 4 da p. 78), i leviti de-
vono sottoporsi a una particolare cerimonia, i cui det-
tagli sono esposti di seguito. Invece la cerimonia dei 
cohanìm descritta in Vayikrà (cap 8), è stata dettata 
il 23 di Adàr, una settimana prima dell’inaugurazione 
(Talmùd Ghitìn 60a e com Rashi)
תֶאֶ־הַַלְְוִִיִִּם � 6  Prendi i leviti: prendili con parole � קַַח 
persuasive, spiegando loro quanto siano fortunati a 
essere i prescelti nell’esecuzione del culto divino. Que-
sto commento di Rashi è da intendersi nel senso che 
Moshè deve dividere i leviti dai campi degli israeliti e 
creare un campo separato per loro, visto che i leviti de-
vono proteggere la loro purezza rituale più degli altri. 
La dimostrazione di questo si trova nelle parole ָּטִִהַַרְְָת  ְוְ
ם  vetihartà otàm, e purificali (Or Hakhayìm). Dato - ָתָֹאֹ
che i leviti sono mescolati con il resto del popolo, è ne-
cessario prenderli da “mezzo a loro” (Ezra)
ם מֵֵי חַַטָָּאת � 7 -Spruzza su di loro l’acqua pu � הַַזֵֵּה עֲֲלֵֵֶהֶי
rificatrice: si tratta dell’acqua miscelata alle ceneri della 
Vacca Rossa (vd cap 19 p. 364), per purificare coloro 
che sono venuti a contatto con un cadavere (Rashi)
 � שָׂרָם  .Tutta la pelle: lett. tutta la loro carne � עַל־כָּל־ְבּ

Il termine ר ָשָָׂבָּ  - bassàr, carne, ha spesso questa con-

notazione. Rashi cita Rabbi Moshè Hadarshàn, che 
spiega il motivo di questo atto: i leviti operano in 
luogo dei primogeniti, che si sono macchiati della 
colpa di idolatria con il peccato del Vitello d’Oro. Gli 
atti idolatri sono definiti sacrifici ai morti, in quanto gli 
idoli sono morti, privi di vitalità e anche il lebbroso è 
definito morto (come Aharòn  dice a Moshè riguardo 
a Miryàm quando diventa lebbrosa (12, 12): Non sia 
come una morta!). Poiché quest’ultimo, per purificarsi, 
deve rasarsi il corpo (Vayikrà 14, 9), perciò dovrebbero 
farlo anche i leviti (Shay Lamorà)
 � ם בִגְדֵֶהי סוּ  כְִבּ -Laveranno le vesti: secondo Ònk � ְו

elos e T. Yonatàn significa lett. lavare, mentre secondo 
il Khizkuni significa purificare (immergendole in un 
mikvè). Rashi sembra essere della stessa opinione, in-
fatti dice che i leviti devono radersi e lavarsi come il 
metzorà che deve purificare gli abiti (in un mikvè)
 � רוּ ָהֶטּ הְִו  � Saranno puri: secondo Ezra il termine 

רוּ ָהֶטּ הְִו  - vehiteharu non è un imperativo bensì un’affer-
mazione: dopo aver fatto quanto suddetto (spruzzo, 
rasatura e immersione abiti) allora saranno puri. Il 
Khizkuni aggiunge che la Torà non specifica che do-
vranno immergersi loro stessi in quanto è un kal va-
khòmer - ragionamento forzato, che si deduce dal ri-
ferimento agli abiti. Invece secondo T. Yonatàn è un 
imperativo: dopo aver fatto quanto sopra, dovranno 

ר: ה לֵֵּאמֹֽ�ֹ ֥ ל־ֹמֹשֶׁ֥� ֖ה ֶאֶ הְוָֹ֖� ר יְ ֥ וַַיְְדַַ�בֵּ֥ ה 
ל  ֑ �אֵָ֑רָ י֣ יִִשְְׂ �נְֵ֣ ם מִִתּ֖֖וֹךְ בְּ לְְֽ�הַֽוִִ֔�יִּ֔  תֶאֶ־ ח  �קַ֚֚ ו

ם: ֽ ֖ תָֹֽאֹ� הַַרְְתָּ֖� ֽ�טְִֽוְ 
֥ה  ם הַַ�זֵּ֥ ֔ הֲֲֽ�טְַֽלְרָ֔�   םֶ֙הֶָלָ֙   ה  ֤ עֲֲשֶׂ֤� ֽ�תַֽ הֹכְֹוְ־  ז
עַַר֙֙  ירוּ �תַ֨֨ ֤ עֱֱֽ�בִ֤  הְֶֽוְ� את  ֑ י חַַטָּ֑� ֣ ם �מֵ֣ ֖ עֲֲלֵֵהֶ֖י�
ם  ֖ סְ֥֥וּ בִִגְְדֵֵהֶ֖י� כְִִוְבְּ ם  ֔ רָָ֔שְָׂ�  ל־בְּ עַַל־ׇכׇּ

רוּ: ֽ הֶָֽטֶּ� הְִִוְ

5 Hashèm parlò a Moshè dicendo:
6 «Prendi i leviti di mezzo ai figli di 
Israèl [per consacrarli al servizio di Hashèm] e 
purificali.
7 Così farai loro per purificarli: spruz-
za su di loro l’acqua purificatrice ed 
essi faranno passare un rasoio su tut-
ta la pelle, [poi] si laveranno le vesti e 
saranno puri.

Iniziazione
dei leviti

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

כֶֶּסֶֶף  מְְנוֹרַַת  כְְּדֶֶרֶֶךְ  הָָרַַגְְלַַיִִם, חָָלוּל,  שֶֶׁעַַל  הַַשִִּׁדָָּה  הִִיא  "יְְרֵֵכָָהּ" 
שֶֶׁלִִּפְְנֵֵי הַַשָָּׂרִִים. עַַד־יְְרֵֵכָָהּ עַַד־פִִּרְְחָָהּ, כְְּלוֹמַַר גּוּפָָהּ שֶֶׁל מְְנוֹרָָה 
כֻֻּלָָּהּ וְְכָָל הַַתָָּלוּי בָָּהּ. עַַד־יְְרֵֵכָָהּ, שֶֶׁהוּא אֵֵיבָָר גָָּדוֹל. עַַד־פִִּרְְחָָהּ, 
שֶֶׁהוּא מַַעֲֲשֶֶׂה דַַּק שֶֶׁבָָּהּ-הַַכֹֹּל מִִקְְשָָׁה. וְְדֶֶרֶֶךְ "עַַד" לְְשַַׁמֵֵּשׁ בִִּלְְשׁוֹן 
"זֶֶה", כְְּמוֹ )שופטים טו(: "מִִגָָּדִִישׁ וְְעַַד־ קָָמָָה וְְעַַד־כֶֶּרֶֶם זָָיִִת". כַַּמַַּרְְאֶֶה 

אֲֲשֶֶׁר הֶֶרְְאָָה וְְגוֹ', כַַּתַַּבְְנִִית אֲֲשֶֶׁר הֶֶרְְאָָהוּ בָָּהָָר, כְְּמוֹ שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )שמות 
מִִי  עָָשָָׂה אֶֶת־הַַמְְּנֹֹרָָה,  כֵֵּן  וְְגוֹ'".  בְְתַַבְְנִִיתָָם  וַַעֲֲשֵֵׂה  "וּרְְאֵֵה  כה(: 

נַַעֲֲשֵֵׂית  בָָּרוּךְ הוּא  הַַקָָּדוֹשׁ  יְְדֵֵי  עַַל  אַַגָָּדָָה:  וּמִִדְְרַַשׁ  שֶֶׁעֲֲשָָׂאָָהּ. 
שֶֶׁתִִּזְְכּוּ  אַַשְְׁרֵֵיכֶֶם  בִִּדְְבָָרִִים:  קָָחֵֵם  קַַח אֶֶת־הַַלְְוִִיִִּם,  )ו(  מֵֵאֵֵלֶֶיהָָ: 
לִִהְְיוֹת שַַׁמָָּשִִׁים לַַמָָּקוֹם: )ז( הַַזֵֵּה עֲֲלֵֵיהֶֶם מֵֵי חַַטָָּתא, שֶֶׁל אֵֵפֶֶר 

ח | ה - ז . 7 - 5 | 8
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loro stessi purificarsi, immergendosi in un mikvè con-
tenente 40 seà di acqua (8.256 litri)
ר � 8 ָקָָבָּ ן־  Un giovenco: un giovane toro offerto � פַַּר ֶבֶּ
come ‘olà (vd tabella sacrifici a p. 228). In questo caso 
si tratta di un sacrificio collettivo, per espiare l’idola-
tria commessa con il Vitello d’Oro (Rashi)
אֵֵָרָל...עַַל־הַַלְְוִִיִִּם � 10 נְֵֵבְי־יִִשְְׂ  כוּ  ְמְָסְָוְ   � Israèl imporranno...
sui leviti: come conseguenza del Vitello d’Oro i leviti 
sostituiscono il popolo nel lavoro al Tabernacolo; que-
sto scambio è paragonabile a un sacrificio di espia-
zione: la Torà permette con tale sacrificio di espiare al-
cuni peccati, in sostituzione della pena che invece si 
sarebbe dovuta ricevere. Quindi, nell’atto di insedia-
mento dei leviti al posto di Israèl, il popolo deve es-
sere presente come in un sacrificio di espiazione, dove 

l’espiato impone le mani sull’animale. Così ora Israèl 
deve imporre le mani sui leviti e farli oscillare (Rashi)
 � -Figli di Israèl: si trattava solo dei primo � בְנֵי־יִשְׂרָאֵל

geniti (Khizkuni). Secondo Ha’amèk Davàr sono stati 
gli anziani a compiere l’atto, in qualità di rappresen-
tanti del popolo.
הָפָ � 11 נוּ הְֵֵוְנִִיף אַַהֲֲֹרֹן...ְתְּ  � Aharòn farà oscillare: in base 
al nesso tra i leviti e il metzorà (nt v. 7), la tenufà dei 
leviti è svolta con l’animale vivo proprio come il sacri-
ficio del metzorà (a differenza di ogni altra tenufà che 
viene fatta dopo la macellazione dell’animale). In que-
sta porzione, l’atto viene ripetuto tre volte (vv. 11, 13 
e 15): una per Kehàt, una per Ghereshòn e una per Me-
rarì (Rashi dal Midràsh). Per approfondire l’atto della 
tenufà vd Shemòt nota al v. 29, 24.

הַַפָָּרָָה, מִִפְְּנֵֵי טְְמֵֵאֵֵי מֵֵתִִים שֶֶׁבָָּהֶֶם. וְְהֶֶעֱֱבִִירוּ תַַעַַר, מָָצָָתִִאי בְְּדִִבְְרֵֵי 
שֶֶׁעָָבְְדוּ  הַַבְְּכוֹרוֹת  עַַל  כַַּפָָּרָָה  שֶֶׁנָָּתְְנוּ  לְְפִִי  הַַדַַּרְְשָָׁן:  רַַבִִּי מֹֹשֶֶׁה 
עֲֲבוֹדָָה זָָרָָה וְְהִִיא קְְרוּיָָה: "זִִבְְחֵֵי מֵֵתִִים" וְְהַַמְְצֹֹרָָע קָָרוּי "מֵֵת"-

הִִזְְקִִיקָָם תִִּגְְלַַחַַת כַַּמְְצֹֹרָָעִִים: )ח( וְְלָָקְְחוּ פַַּר בֶֶּן־בָָּקָָר, וְְהוּא עוֹלָָה, 
צִִבּוּר  קָָרְְבַַּן  וְְהוּא  עֹֹלָָה",  הָָאֶֶחָָד  וְְאֶֶת  "וַַעֲֲשֵֵׂה  שֶֶׁכָָּתוּב  כְְּמוֹ 
בַַּעֲֲבוֹדַַת כּוֹכָָבִִים: וּפַַר שֵֵׁנִִי, )ת"כ( מַַה תַַּלְְמוּד לוֹמַַר "שֵֵׁנִִי"? לוֹמַַר 
לְְךָ: מָָה עוֹלָָה לֹאֹ נֶֶאֱֱכֶֶלֶֶת, אַַף חַַטָָּתא לֹאֹ נֶֶאֱֱכֶֶלֶֶת )ע"כ דברי ר"מ(, 
וּבְְזוֹ יֵֵשׁ סְְמָָךְ לִִדְְבָָרָָיו בְְּתוֹרַַת כֹֹּהֲֲנִִים, וְְאוֹמֵֵר אֲֲנִִי שֶֶׁהוֹרָָאַַת שָָׁעָָה 
הָָיְְתָָה, שֶֶׁשָָּׂעִִיר הָָיָָה לָָהֶֶם לְְהָָבִִיא לְְחַַטָָּתא עֲֲבוֹדַַת כּוֹכָָבִִים עִִם 

נְְתוּנִִים  שֶֶׁהַַלְְוִִיִִּם  לְְפִִי  וְְהִִקְְהַַלְְתָָּ אֶֶת־כָָּל־עֲֲדַַת,  )ט(  פַַּר הָָעוֹלָָה: 
וְְיִִסְְמְְכוּ אֶֶת  קָָרְְבָָּנָָם  עַַל  וְְיַַעַַמְְדוּ  יָָבוֹאוּ  תַַּחְְתֵֵּיהֶֶם,  כַַּפָָּרָָה  קָָרְְבַַּן 
כְְּדֶֶרֶֶךְ  תְְּנוּפָָה,  אַַהֲֲרֹןֹ אֶֶת־הַַלְְוִִיִִּם  וְְהֵֵנִִיף  )יא(  עֲֲלֵֵיהֶֶם:  יְְדֵֵיהֶֶם 
שֶֶׁאֲֲשַַׁם מְְצֹֹרָָע טָָעוּן תְְּנוּפָָה חַַי. שָָׁלֹשׁ תְְּנוּפוֹת נֶֶאֶֶמְְרוּ בְְּפָָרָָשָָׁה 
זוֹ: הָָרִִשׁאוֹנָָה לִִבְְנֵֵי קְְהָָת, לְְכָָךְ נֶֶאֱֱמַַר בָָּם: "וְְהָָיוּ לַַעֲֲבֹֹד אֶֶת עֲֲבֹֹדַַת 
ה'", לְְפִִי שֶֶׁעֲֲבוֹדַַת קֹֹדֶֶשׁ הַַקֳֳּדָָשִִׁים עֲֲלֵֵיהֶֶם: הָָאָָרוֹן וְְהַַשֻֻּׁלְְחָָן וְְגוֹ'. 
הַַשְְּׁנִִיָָּה לִִבְְנֵֵי גֵֵּרְְשׁוֹן, לְְכָָךְ נֶֶאֱֱמַַר בָָּם: "תְְּנוּפָָה לַַה'", שֶֶׁאַַף עָָלֶֶיהָָ 
קֹֹדֶֶשׁ  בְְּבֵֵית  הַַנִִּרְְאִִים  וּקְְרָָסִִים  יְְרִִיעוֹת  הַַקֹֹּדֶֶשׁ:  עֲֲבוֹדַַת  הָָיְְתָָה 
נְְתוּנִִים  נְְתֻֻנִִים.  נְְתֻֻנִִים  )טז(  מְְרָָרִִי:  לִִבְְנֵֵי  וְְהַַשְְּׁלִִישִִׁית  הַַקֳֳּדָָשִִׁים, 

וֹ֔תָ֔חָ   נְְ ר וּ�מִ֨֨ ֔ קָָ֔בָּ� ן־ ר ֶבֶּ ֣ קְְחוּ֙֙ �פַּ֣ ֽ לְָֽוְ	�  ח
֥י  ן וּפַַר־שֵֵׁ�נִ֥ ֶמֶ ֑ ֣ה בַַשָּׁ֑� תֶלֶֹ בְְּלוּלָ֣�  סֹ֖�

את: ֽ חְַַלְטָּֽ� ח  ר תִִּקַּ֥�֥ ֖ קָָ֖בָּ� ן־ ֶבֶ
ל  ֶהֶֹ י֖ אֹ֣� ם לִִפְְ�נֵ֖ לְְֽ�הַֽוִִ֔�יִּ֔  תֶאֶ־  ֙ הְִִוְקְְרַַבְְתָּ֙�  ט
ת  ֖ ל־עֲֲ�דַ֖ תֽ־ׇכׇּ  קְְהַַלְְתָּ֔�֔ אֶֽ� �הְִ֨וְ֨ ד  ֑ �עֵ֑וֹמ

ל: ֽ�אֵָֽרָ  י֥ יִִשְְׂ �נְֵ֥ בְּ
֑ה  וָֹ֑הְ� י֣ יְ ם לִִפְְ�נֵ֣ ֖ לְְֽ�הַֽוִִ�יִּ֖  תֶאֶ־  ֥ הְִִוְקְְרַַבְְתָּ֥�  י
ם  ֖ דְֵֵהֶ֖י� תֶאֶ־יְ ל  ֛ �אֵָ֛רָ יֽ�נְֵֽבְ־יִִשְְׂ  כְ֧֧מְֽוּ    סְָֽוְ�

ם: ֽ�יִּֽ לְְֽ�הַֽוִִ  עַַל־
הָ֙פָ֙  נוּ ֤ם ְתְּ לְְֽ�הַֽוִִ�יִּ֤  תֶאֶ־ ן  הֲֲֽ�אַֽרֹ֨�ֹ  הְֵֵוְנִִף֩י֩   יא

8 Prenderanno un giovenco e la sua 
offerta farinacea, di semola mesco-
lata con olio, e prenderai [dai leviti] 
un altro giovenco khattàt (sacrificio di 

espiazione).
9 Condurrai i leviti dinanzi alla 
Tenda dell’Adunanza e radunerai 
tutta la congrega dei figli di Israèl.
10 Condurrai i leviti al cospetto di 
Hashèm e i figli di Israèl imporran-
no le mani sui leviti.
11 [Poi] Aharòn farà oscillare (tenufà) 
i leviti [di Kehàt] al cospetto di Ha-
shèm per conto dei figli di Israèl, 
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 � הָוֹה תֶ עֲבדַֹת יְ  Eseguire il culto di Hashèm: è � לַעֲבדֹ א
scritto dopo la prima tenufà di Kehàt eseguire il culto 
di Hashèm, a differenza delle altre tenufà (vv. 13 e 15). 
Solo Kehàt che trasporta l’Arca Santa e gli oggetti più 
sacri riceve il merito di essere considerato culto di Ha-
shèm. Infatti nella seconda tenufà (v. 13) di Ghereshòn, 
che è un livello inferiore, è scritto solo al cospetto di 
Hashèm. Nell’ultima (v. 15) è scritto solo tenufà.
ם � 12 ֽ�יִּֽ לְְֽ�הַֽוִִ  כְַַלְפֵֵּר עַַל־  � Per espiare i leviti: si tratta della 
colpa del loro antenato Levi che, assieme a Shim’òn, 
uccise tutti gli uomini di Shekhèm (Bereshìt 34, 25). 
Non può riferirsi al peccato del Vitello d’Oro, poiché i 
leviti non vi parteciparono (Rabenu Efràyim)
ם � 13 הְֵֵוְנַַפְְָתָּ ָתָֹאֹ  � Li farai oscillare: in v. 11, è Aharòn 
a dover sollevare e far ondeggiare i leviti; ora è la volta 
di Moshè. Questo atto rappresenta le due diverse mis-
sioni assegnate ai leviti: a. Moshè lo compie per uf-
ficializzare il loro ruolo di assistenti dei cohanìm; b. 
Aharòn lo esegue in qualità di rappresentante del po-

polo, per formalizzare l’assunzione da parte dei leviti 
dello stato in precedenza proprio dei primogeniti (Mal-
bìm). Secondo Rashi è solo Aharòn a effettuare la te-
nufà e per li farai oscillare  si intende che Moshè darà 
ordine ad Aharòn di far oscillare i leviti (vd Rashi v. 
20). Perciò il Midràsh (Vayikrà Rabbà 26, 9) esalta le 
forze sovrumane necessarie a Moshè e ad Aharòn per 
sollevare e far ondeggiare ventiduemila uomini in un 
sol giorno.
לִִי � 14 יָהְָוְוּ    � Mi apparterranno: loro e i loro discen-
denti Mi apparterranno (Sforno). Infatti il Sifré dice che 
ogni qualvolta compare la parola לִִי - li (mi), significa 
che è un atto eterno.
ם � 15 ָתָֹאֹ הְֵֵוְנַַפְְּתָּ   � Farà oscillare: la terza famiglia di 
Merarì, il più giovane dei figli di Levì, che trasporta gli 
oggetti meno sacri. Il Midràsh Aggadà spiega che per 
questa ragione quando è descritta la sua investitura al 
servizio divino non è detto che serve davanti ad Ha-
shèm, a differenza di Kehàt (v. 11) e Ghereshòn (v. 13)

יָ֕֕הְָוְוּ   ל  ֑ �אֵָ֑רָ י֣ יִִשְְׂ �נְֵ֣ ת בְּ ֖ ה֔ מֵֵ�אֵ֖  י֣ יְְוָֹ֔הֹ� לִִפְְ�נֵ֣
הֽ: וָֹֽהְ� ת יְ ֥ תֶאֶ־עֲֲ�דַֹ֥בֹ דֹ  עֲֲבֹ֖� ֽ�לַֽ

ל  ֖ ם �עַ֖ דְֵֵהֶ֔י�֔ תֶאֶ־יְ כְ֣֣מְוּ  לְְֽ�הְַֽוְוִִיִִּם֙֙ יִִסְְ    יב

ד  חֶָ֨אֶֽ�֨   תֶאֶ־הָֽ� ה  עֲֲ�שֵׂ֠֠ ֽ�וַֽ ים֠ ֠ ֑ �רִָ֑פָּ אשׁ הַַ רֹ֣�ֹ
ה֔   וָֹ֔הֹיֽ�לַֽ�  הָ֙לָֹעֹ֙  ד  ֤ חֶָ֤אֶֽ�   תֶאְֶוְ־הָֽ�  את  חַַטָּ֜�֜

ם: ֽ�יִּֽ לְְֽ�הַֽוִִ  ר עַַל־ ֖ כְַַלְ�פֵּ֖
ן  הֲֲֽ�אַֽרֹ֖�ֹ  י֥  ם לִִפְְ�נֵ֥ לְְֽ�הַֽוִִ֔�יִּ֔  תֶאֶ־  ֙ עֲֲמַַדְְתָּ֙� ֽ�הְַֽוְ   יג
֖ה  נוּפָ֖� ם ְתְּ ֛ ֥ תָֹ֛אֹ� נַַֽ�הְֵֽוְפְְתָּ֥�   וי  נָָ֑בָ� י֣  לְִִוְפְְ�נֵ֣

הֽ: וָֹֽהיֽ�לַֽ� 
י֣  �נְֵ֣ ם מִִתּ֖֖וֹךְ בְּ לְְֽ�הַֽוִִ֔�יִּ֔  תֶאֶ־  ֙ הְִִוְבְְדַַּלְְתָּ֙�  די

ם: ֽ�יִּֽ לְְֽ�הַֽוִִ  י  ֖ יוּ �לִ֖ ֥ הְָ֥וְ� ל  ֑ �אֵָ֑רָ יִִשְְׂ
דֹ  עֲֲבֹ֖� ֽ�לַֽ ם  לְְֽ�הַֽוִִ֔�יִּ֔  אוּ  בָֹ֣יָ�ֹ חֲֲֽ�אְַֽוְרֵֵי־כֵֵן֙֙     וט
ם  ֣ תָֹ֔אֹ�֔ הַַרְְתָּ֣� ֽ�טְִֽוְ  ד  ֑ ל �עֵ֑וֹמ ֶהֶֹ תֶאֶ־אֹ֣�

הֽ:  נוּפָֽ� ם ְתְּ ֖ ֥ תָֹ֖אֹ� נַַֽ�הְֵֽוְפְְתָּ֥�  

שני

così saranno  resi idonei a eseguire il 
culto di Hashèm.
12 Quindi i leviti imporranno le mani 
sul capo dei [due] tori; e [tu] ne offri-
rai uno come khattàt (espiazione) e uno 
come ‘olà (ascendente) ad Hashèm, per 
espiare i leviti.
13 Farai poi stare [la famiglia] dei leviti 
[di Ghereshòn] davanti ad Aharòn e ai 
suoi figli e li farai oscillare (tenufà) al 
cospetto di Hashèm.
14 Distinguerai [così] i leviti dai figli 
di Israèl e i leviti Mi apparterranno.
15 In seguito i leviti verranno a pre-
stare culto nella Tenda dell’Adu-
nanza; [tu Moshè] li purificherai e 
[Aharòn] li farà oscillare (tenufà) [i merarì].

Seconda 
chiamata
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תְנְוּנִִים � 16 תְנְוּנִִים   � Destinati: lett. assegnati, asse-
gnati. Rashi spiega che la ripetizione del termine si ri-
ferisce ai due compiti essenziali dei leviti: quella del 
trasporto del Tabernacolo e quella del canto. Strana-
mente, in precedenza, una ripetizione identica è igno-
rata da Rashi (v. 3, 9)! Tuttavia è regola generale che, 
quando Rashi non commenta è perché la questione è 
molto semplice da capire, oppure è già stata chiarita in 
precedenza. Come scrive Rashi ogni ripetizione gene-
ralmente è un’accentuazione del concetto, quindi an-
drebbe tradotto:  completamente destinati. Ma nel no-
stro versetto, spiega Rashi, la ripetizione allude ai due 
lavori svolti dai leviti e non significa  completamente 
destinati (vd traduzione). Questo perché, nel nostro 
versetto, il servizio svolto dai leviti è quello in sosti-
tuzione dei primogeniti, con i due compiti precisi e de-
finiti a loro assegnati e che essi devono svolgere; per 
questo motivo la ripetizione (destinati destinati) è di-
versa dal solito. Mentre nel versetto precedente (3, 9) 
il culto dei leviti è in relazione all’aiuto che devono 
dare al servizio sacerdotale di Aharòn e dei suoi figli 
(Likuté Sikhòt vol XIII)
 � כָּל־רֶחֶם  Tutti i primi parti: lett. coloro che � פִּטְרַת 

aprono l’utero, ossia i primogeniti della madre, anche 
se non necessariamente quelli del padre (vd Shemòt 13, 
2 e Bemidbàr 3, 12)
כָָל־בְְּכוֹר � 17 לִִי  -A Me appartiene ciascun primo � כִִּי 

genito: li protessi in Egitto e li consacrai al Mio culto, 
finché non peccarono con il Vitello d’Oro (Rashi). Si 
tenga presente, tuttavia, che la Torà qui non menziona 
esplicitamente la colpa del popolo, essendo un atto 
abominevole, in quanto tale, non deve essere ricordato 
ripetutamente (Gur Aryè v. 19)
 In cambio di tutti i primogeniti: vd � תַַּחַַת כָָּל־בְְּכוֹר � 18
3, 11 e segg.

Sintesi della cerimonia di purificazione 
e di iniziazione dei leviti

I leviti vengono condotti dal luogo in cui sono accam-
pati, all’ingresso della Tenda dell’Adunanza. Seguono 
le fasi della purificazione:
a. aspersione dell’acqua purificatrice, come per coloro 
che hanno contratto impurità dal contatto con un ca-
davere, l’aspersione viene eseguita al terzo e al settimo 
giorno; b. rasatura, come quella praticata al lebbroso; 
c. lavaggio degli indumenti; d. immersione in un mikvè 
della capacità di quaranta seìm (un seà corrisponde a 
8,256 litri), o in una sorgente; e. dopo la purificazione, 
Aharòn sacrifica i due giovenchi, un sacrificio di espia-
zione (khattàt) e uno come ‘olà, con la sua offerta fa-
rinacea; f. i leviti impongono le mani sui loro sacrifici; 
g. il popolo impone le mani sui leviti; h. la fase conclu-
siva è quella dell’oscillazione (tenufà), in seguito alla 
quale i leviti sono finalmente autorizzati a intrapren-
dere il culto nella Tenda dell’Adunanza.

י֔�לִ֔ מִִתּ֖֖וֹךְ  הָ֙מָּ֙   ֥ים �הֵ֨֨ תְֻֻנְ�נִ֥ ים  תְֻֻנְ�נִ֨֨ כִִּי֩֩  זט
ל־ ת ׇכׇּ ֨ חַַת֩֩ פִִּטְְ�רַ֨ ֩ ל �תַּ֩ ֑ �אֵָ֑רָ י֣ יִִשְְׂ �נְֵ֣ בְּ
ל  ֔�אֵָ֔רָ  יִִשְְׂ י֣  �נְֵ֣ מִִבְּ כְ֥֥וֹר לֹ֙כֹּ֙  ם בְּ ֶחֶ ֜ רֶ֜�

יֽ�לִֽ:  ם  ֖ חְְתִִּי תָֹ֖אֹ� �קַָ֥לָ֥
ל  ֔�אֵָ֔רָ  י֣ יִִשְְׂ ל־בְְּכר֙וֹ֙ בִִּבְְ�נֵ֣ י ׇכׇ ֤ י �לִ֤ ֣ �כִּ֣ זי
ל־ י ׇכׇ ֤ יְ֗֗וֹם הַַ�תִֹ֤כֹּ ה בְּ ֑ הְֵֵמָ֑� ם וּבַַבְּ ֖ דָָ֖אָֽ�   בָּֽ�
שְְׁתִִּי  ֥ יִִ֔�רַ֔ם הִִקְְ�דַּ֥  ץ מִִצְְ ֶרֶ ֣ אְֶ֣� בְְּכר֙֙וֹ בְּ

יֽ�לִֽ:  ם  ֖ תָֹ֖אֹ�
ל־ חַַת ׇכׇּ ֥ ם �תַּ֥ לְְֽ�הַֽוִִ֔�יִּ֔  תֶאֶ־ קֶַַּאֶֽח֙֙    וָֽ� יח

ל: ֽ�אֵָֽרָ  י֥ יִִשְְׂ כְ֖֖וֹר בִִּבְְ�נֵ֥ בְּ

16 Poiché essi sono destinati a Me 
di mezzo ai figli di Israèl, in cam-
bio di tutti i primi parti, di cia-
scun primogenito dei figli di 
Israèl, li ho presi per Me.
17 Poiché a Me appartiene ciascun 
primogenito dei figli di Israèl, 
dall’uomo all’animale; nel giorno 
in cui colpii tutti i primogeniti del 
paese d’Egitto, li consacrai a Me.
18 [Poi Io] ho preso i leviti in cambio 
di tutti i primogeniti dei figli di 
Israèl.
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לְְמַַשָָּׂא, נְְתוּנִִים לָָשִִׁיר. פִִּטְְרַַת, פְְּתִִיחַַת: )יז( כִִּי לִִי כָָל־בְְּכוֹר, 
בְְּכוֹרֵֵי  בֵֵּין  עֲֲלֵֵיהֶֶם  שֶֶׁהֵֵגַַנְְתִִּי  הַַדִִּין  בְְּקַַו  הַַבְְּכוֹרוֹת  הָָיוּ  שֶֶׁלִִּי 
וְְעַַכְְשָָׁו "וָָאֶֶקַַּח  בָָּעֵֵגֶֶל,  לִִי עַַד שֶֶׁטָָּעוּ  וְְלָָקַַחְְתִִּי אוֹתָָם  מִִצְְרַַיִִם 
"בְְּנֵֵי  נֶֶאֱֱמַַר  פְְּעָָמִִים  חָָמֵֵשׁ  וְְגוֹ',  וָָאֶֶתְְּנָָה  )יט(  אֶֶת־הַַלְְוִִיִִּם": 

אַַזְְכָָּרוֹתֵֵיהֶֶן  שֶֶׁנִִּכְְפְְּלוּ  חִִבָָּתָָן,  לְְהוֹדִִיעַַ  זֶֶה  בְְּמִִקְְרָָא  יִִשְְׂרָָאֵֵל" 
רָָאִִיתִִי  וְְכָָךְ  תּוֹרָָה.  חֻֻמְְשֵֵׁי  חֲֲמִִשָָּׁה  כְְּמִִנְְיַַן  אֶֶחָָד  בְְּמִִקְְרָָא 
בְְּבַַמִִּדְְבָָּר רַַבָָּה. וְְלֹאֹ יִִהְְיֶֶה בִִּבְְנֵֵי יִִשְְׂרָָאֵֵל נֶֶגֶֶף, שֶֶׁלֹּאֹ יִִצְְטָָרְְכוּ 
מֹֹשֶֶׁה  וַַיַַּעַַשׂ  )כ(  נֶֶגֶֶף:  יִִגְְּשׁוּ-יִִהְְיֶֶה  שֶֶׁאִִם  הַַקֹֹּדֶֶשׁ,  אֶֶל  לָָגֶֶשֶֶׁת 

הָ � 19 נ ְתֶּ א  ,Ho assegnato: in questo versetto Israèl � ָו
in segno di affetto, viene menzionato ben cinque volte. 
Questo allude al fatto che Hashèm nutre un affetto per 
Israèl pari ai cinque libri della Torà. Infatti, come Ra-
shi commenta il primo versetto della Torà, il mondo è 
stato creato per Israèl e per la Torà. Hashèm manifesta 
tale sentimento proprio in questo versetto per incen-

tivare i leviti a svolgere il loro ruolo: fortunati che avete 
l’onore di portare espiazione a Israèl! (Rashi e Gur Aryè)
 � נֵי יִשְׂרָאֵל  Per espiare per conto dei figli di � וּלְכַפֵּר עַל־ְבּ

Israèl: gli ebrei donano le decime dei loro guadagni af-
finché i leviti siano liberi di dedicarsi al culto di Ha-
shèm. Dal canto loro, i leviti, accettando le decime, 
consentono al popolo di ottenere il perdono per il pec-
cato del Vitello d’Oro, atto che ha privato i primoge-
niti del diritto di prestare servizio divino (Sforno)
 �  Colpiti da flagello...: in altri termini, per quale � נֶגֶף...

motivo i leviti sono assegnati ad Aharòn e ai suoi figli? 
Affinché i figli di Israèl non abbiano necessità di ese-
guire il culto, quindi di accedere al Santuario, fatto che 
avrebbe determinato l’insorgere di un flagello (Mizra-
khi su Rashi)
כְָָוְל־עֲֲדַַת � 20 אְַַוְהֲֲֹרֹן  הֶשֶֹׁמֹ   � Moshè, Aharòn e tutta la 
congrega: ognuno esegue secondo l’ordine ricevuto, 
Moshè raduna i leviti e li colloca, Aharòn li fa oscil-
lare e il popolo posa le mani le mani su di loro (Rashi). 
In altri termini, il verbo fecero acquisisce una connota-
zione diversa per ciascuna delle parti in causa.
• L’incarico  affidato ai leviti avrebbe potuto suscitare 
l’opposizione  di Israèl, dei leviti, di Moshè e Aharòn: 

֣ים־ תְֻֻנְ�נִ֣  ם  לְְֽ�הַֽוִִ�יִּ֜֜  תֶאֶ־ ה  נְָ֨תְֶּאֶֽ�֨    וָֽ� טי

אֵֵָרָל֒֒  י֣ יִִשְְׂ �נְֵ֣ וי מִִךְ֘וֹתּ֘ בְּ נָָ֗בָ�֗ ן וּלְְ הֲֲֽ�אְַֽלְרֹ֣�ֹ  

אֵֵָרָל֙֙  יֽ�נְֵֽ־יִִשְְׂ  ת בְּ ֤ תֶאֶ־עֲֲ�דַֹ֤בֹ ד  עֲֲבֹ֞�ֹ ֽ�לַֽ

י֣  �נְֵ֣ ר עַַל־בְּ ֖ ד֔�עֵ֔וֹמ וּלְְכַַ�פֵּ֖ ל  ֶהֶֹ אְֹ֣� בְּ

אֵֵָרָל֙֙  י֤ יִִשְְׂ ה בִִּבְְ�נֵ֤ הְְֽ�יִֽיֶ֜�֜  לְֹ֨֨וְא  ל  ֑ �אֵָ֑רָ יִִשְְׂ

ל־ ל ֶאֶ ֖ �אֵָ֖רָ יֽ�נְֵֽ־יִִשְְׂ  תֶשֶׁ בְּ ֥ גְֶ֥� ף בְּ ֶגֶ֔ נֶ֔�

שֶׁדֶ:  הַַקֹּֽ�ֹ

ת  ֥ ל־עֲֲ�דַ֥ ׇכְׇוְ ן  הֲֲֽ�אְַֽוְרֹ֛�ֹ   ה  ֧ עַַשׂ שֶֹׁ֧מֹ� וַַ�יַּ֨֨ כ 

19 Ho assegnato i leviti ad Aharòn 
e ai suoi figli, di mezzo ai figli di 
Israèl, per eseguire il culto dei fi-
gli di Israèl nella Tenda dell’Adu-
nanza e per espiare per conto dei 
figli di Israèl; in modo che i figli di 
Israèl non verranno colpiti da fla-
gello quando si accosteranno al 
Santuario».
20 Moshè, Aharòn e tutta la con-
grega dei figli di Israèl fecero con 
i leviti secondo ciò che Hashèm 

I figli di Israèl non verranno colpiti da 
flagello quando si accosteranno al

Santuario (v. 19)

Quando un ebreo si reca al Santuario? Ossia, 
quando si risveglia il suo timore per Hashèm? 
Quando viene colpito da un flagello, da una di-
sgrazia. Egli purtroppo, spesso si ricorda del suo 
Dio solo quando ha bisogno del Suo aiuto in 
momenti difficili.
Non è questo, tuttavia, ciò che desidera Ha-
shèm: non accedano essi al Santuario solo quan-
do sono colpiti da un flagello!

Imrè Nò’am
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di Israèl, in quanto solo i leviti sono scelti; dei leviti, in 
quanto avrebbero dovuto prestare estrema attenzione 
a preservare la santità per evitare di essere puniti lavo-
rando nel Santuario, di Moshè e Aharòn, in quanto fi-
nora prestavano solo loro servizio nel Tabernacolo, il 
subentro dei leviti avrebbe potuto suscitare la loro in-
vidia, quindi avrebbero avuto motivo di opporsi. Di-
cendo Moshè, Aharòn e tutta la congrega fecero, la Torà 
attesta che ciò non fu il caso, bensì tutti accettarono 
con gioia la volontà di Hashèm (Gur Aryè)

ר לַַלְְוִִיִִּם � 24  Questo...i leviti: questo viene a � ֹזֹאת אֲֲֶשֶׁ
insegnare che, nel caso dei leviti, ciò che li rende ina-

datti al culto, è solo l’età, non le eventuali imperfe-
zioni fisiche, a differenza dei sacerdoti (Rashi)
 � הָ נ שְׂרִים ָשׁ ֶעְו  מֵָשׁ  ן ח  Dai venticinque anni in su: in � מִֶבּ

precedenza, l’età prevista per il conteggio dei leviti è 
di trent’anni (4, 3). Rashi spiega che non si tratta di 
una contraddizione, poiché i primi cinque anni sono 
un periodo di tirocinio, dopo il quale i leviti avrebbero 
iniziato a prestare culto pienamente. Da ciò si impara 
che, nello studio, colui che non ottiene risultati sod-
disfacenti entro cinque anni (studia e dimentica; Ra-
shi su Talmùd Khullìn 24), non ne otterrà più (Rashi)
Secondo l’opinione del Rambàn, i cinque anni di ap-
prendistato sono istituiti dai Saggi e non dalla Torà. 

וְְאַַהֲֲרֹֹן וְְכָָל־עֲֲדַַת וְְגוֹ', מֹֹשֶֶׁה הֶֶעֱֱמִִידָָן וְְאַַהֲֲרֹֹן הֱֱנִִיפָָם וְְיִִשְְׂרָָאֵֵל 
וְְגוֹ' כֵֵּן עָָשׂוּ לְְהַַגִִּיד  יְְדֵֵיהֶֶם: )כב( כַַּאֲֲשֶֶׁר צִִוָָּה ה'  סָָמְְכוּ אֶֶת 
)כד(  עִִכֵֵּב:  לֹאֹ  מֵֵהֶֶן  שֶֶׁאֶֶחָָד  בָָּהֶֶם,  וְְהַַנַַּעֲֲשָָׂה  הָָעוֹשִִׂין  שֶֶׁבַַח 

זֹֹתא אֲֲשֶֶׁר לַַלְְוִִיִִּם, שָָׁנִִים פּוֹסְְלִִין בָָּהֶֶם וְְאֵֵין הַַמּוּמִִין פּוֹסְְלִִין 
ד(:  )במדבר  אוֹמֵֵר  אַַחֵֵר  וּבְְמָָקוֹם  וְְעֶֶשְְׂרִִים,  חָָמֵֵשׁ  מִִבֶֶּן  בָָּהֶֶם. 
"מִִבֶֶּן שְְׁלֹשִִׁים שָָׁנָָה". הָָא כֵֵּיצַַד? )חולין כז( מִִבֶֶּן כ"ה בָָּא לִִלְְמֹֹד 

ר־ ל אֲֲֶשֶׁ כְֹ֠כְּ�ֹ ם֠ ֠ ֑ לְְֽ�לַֽוִִ�יִּ֑  ל  ֖ �אֵָ֖רָ יֽ�נְֵֽ־יִִשְְׂ  בְּ
ם כֵֵּן־ לְְֽ�לַֽוִִ֔�יִּ֔  הֶ֙שֶֹׁמֹ֙  תֶאֶ־ ֤ה  וָֹ֤הְ� ה יְ ֨ צִִוָּ֨�

ל: ֽ�אֵָֽרָ  י֥ יִִשְְׂ �נְֵ֥ ם בְּ ֖ הֶָ֖לָ� שָׂ֥֥עָוּ 
ם  יְְכַַבְְּסוּ֙֙ בִִּגְְדֵֵהֶ֔י�֔ ֽ�וַֽ ם  לְְֽ�הַֽוִִ�יִּ֗֗  אְ֣֣טְּוּ  וַַיִִּתְְחַַ כא 

֑ה  וָֹ֑הְ� י֣ יְ ֖ה לִִפְְ�נֵ֣ נוּפָ֖� ם ְתְּ ֛ ן תָֹ֛אֹ� הֲֲֽ�אַֽרֹ֥�ֹ  ף  ֶנֶ ֨ וַַיָּ֨�
ם: ֽ הֲֲֽ�טְַֽלְרָֽ�   ן  הֲֲֽ�אַֽרֹ֖�ֹ  ֛ם  ֧ר עֲֲלֵֵהֶ֛י� וַַיְְכַַ�פֵּ֧

דֹ  עֲֲבֹ֤� ֽ�לַֽ ם  לְְֽ�הַֽוִִ�יִּ֗֗  אוּ  ֣ ן בָּ֣� חֲֲֽ�אְַֽוְרֵֵי־֞�כֵ֞    כב

י֥  ד֔�עֵ֔וֹמ לִִפְְ�נֵ֥ ל  ֶהֶֹ אְֹ֣� םָ֙תָָדָ֙ בְּ   תֶאֶ־עֲֲבֹֽ�ֹ
ה  ֨ רֶ֩֩שֶׁ צִִוָּ֨� אֲֲֽ�כַּֽ  וי  נָָ֑בָ� י֣  לְִִוְפְְ�נֵ֣ ן  הֲֲֽ�אַֽרֹ֖�ֹ 
ן  ֖ ם �כֵּ֖ לְְֽ�הַֽוִִ֔�יִּ֔  הֶ֙שֶֹׁמֹ֙ עַַל־ תֶאֶ־ ֤ה  וָֹ֤הְ� יְ

ם: ס ֽ הֶָֽלָ� שָׂ֥֥עָוּ 
ר: ה לֵֵּאמֹֽ�ֹ ֥ ל־ֹמֹשֶׁ֥� ֖ה ֶאֶ הְוָֹ֖� ר יְ ֥ וַַיְְדַַ�בֵּ֥ כג 

שׁ  �מֵָ֨חָ֨  ןֶ֩בֶּ֩  מִִ ם  ֑ לְְֽ�לַֽוִִ�יִּ֑   ר  ֣ אֲֲשֶׁ֣� את  זֹ֖�ֹ כד

א  בא֙֙וֹ לִִצְְבֹ֣�ֹ הָלָ ָיָ עְְ֔�מַָ֔וָ  הָ֙נָָשָׁ֙   ים  ֤ שְְֶׂעְֶוְ�רִ֤ 
דֽ�עֵֽוֹמ:  ל  ֶהֶֹ ת אֹ֥� ֖ עֲֲ�דַֹ֖בֹ ֽ�בַּֽ א  בָָ֔צָ�֔

aveva ordinato a Moshè riguardo 
ai leviti; così fecero loro i figli di 
Israèl.
21 I leviti si purificarono e lavaro-
no le loro vesti, e [dopo] Aharòn li 
fece oscillare (tenufà) al cospetto di 
Hashèm; Aharòn li fece espiare 
per purificarli.
22 In seguito i leviti si recarono a 
prestare il loro culto nella Ten-
da dell’Adunanza davanti ad 
Aharòn e ai suoi figli. Come Ha-
shèm aveva ordinato a Moshè ri-
guardo ai leviti, così fecero loro.
23 Hashèm parlò a Moshè dicendo:
24 «Questo è quanto [concerne] i leviti: 
dai venticinque anni in su [ognuno di 

loro] entrerà nella schiera in servi-
zio nella Tenda dell’Adunanza.

Conclu-
sione

del servizio
dei leviti

פרשת בהעלתוך
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Il presente versetto significherebbe quindi, che già 
dall’età di venticinque anni i leviti hanno la facoltà di 
offrirsi volontari nell’assistenza dei fratelli, ma solo 
all’età di trent’anni potranno ricevere incarichi specifici.
לֹא יַַעֲֲדֹבֹ עדוֹ � 25 -Non presterà più culto: ossia il tra � ְוְ
sporto sulle spalle, ma verrà impiegato nei lavori leggeri 
come la chiusura dei cancelli, il canto e il caricamento 
dei carri. Rambàn sostiene, tuttavia, che  a partire da 
questa età  sarebbero stati esclusi anche dal canto.
תֶרֶֶמֶ � 26  -Adempiendo a determinati incari � לִִשְְֹׁמֹר מִִשְְׁ
chi: accampandosi intorno alla tenda, montandola e 
smontandola in funzione degli spostamenti (Rashi)
סַַָפָּח � 2 תֶאֶ־הַַ  � Il sacrificio pasquale: l’anno suc-
cessivo all’esodo, Hashèm comanda a Israèl di of-
frire il sacrificio pasquale al momento stabilito, ossia 
al 14 di nissàn, il primo mese dell’anno 2449. Poiché 

il libro di Bemidbàr inizia con gli eventi del secondo 
mese dell’anno 2449 (1, 1), l’inizio del libro non rien-
tra nell’ordine cronologico. Non a caso, i Saggi lo ci-
tano a riprova del fatto che la Torà non segue necessa-
riamente la reale successione degli eventi (vd Talmùd 
Pessakhìm 6b e Sifré). In casi del genere tuttavia, è ne-
cessario capire  il significato e l’insegnamento per cui 
la Torà riporta un evento prima o dopo che si sia ve-
rificato.
Rashi, citando i Saggi, fa notare che questo è l’unico 
sacrificio pasquale mai offerto dagli ebrei nel corso dei 
quarant’anni di peregrinazioni nel deserto. Ciò pone 
il popolo ebraico sotto una luce non del tutto posi-
tiva, per il fatto che, a causa delle sue colpe, non è en-
trato immediatamente in Israèl, dove avrebbe potuto 
offrire subito il sacrificio. Per non porre l’enfasi su que-
sta pecca del popolo, Hashèm sceglie di non iniziare 

הִִלְְכוֹת עֲֲבוֹדָָה וְְלוֹמֵֵד חָָמֵֵשׁ שָָׁנִִים, וּבֶֶן שְְׁלֹשִִׁים עוֹבֵֵד. מִִכָָּאן 
לְְתַַלְְמִִיד שֶֶׁלֹּאֹ רָָאָָה סִִימָָן יָָפֶֶה בְְּמִִשְְׁנָָתוֹ בְְּחָָמֵֵשׁ שָָׁנִִים, שֶֶׁשּׁוּב 
אֵֵינוֹ רוֹאֶֶה: )כה( וְְלֹאֹ יַַעֲֲבֹֹד עוֹד, עֲֲבוֹדַַת מַַשָָּׂא בַַּכָָּתֵֵף, אֲֲבָָל 
וְְזֶֶהוּ  עֲֲגָָלוֹת.  וְְלִִטְְעוֹן  וְְלָָשִִׁיר  שְְׁעָָרִִים  לִִנְְעִִילַַת  הוּא  חוֹזֵֵר 
לִִשְְׁמֹֹר  )כו(  כְְּתַַרְְגּוּמוֹ:  אֲֲחוֹהִִי",  אֶֶת־אֶֶחָָיו"-"עִִם  "וְְשֵֵׁרֵֵת 
בִִּשְְׁעַַת  וּלְְהוֹרִִיד  וּלְְהָָקִִים  לָָאֹֹהֶֶל  סָָבִִיב  לַַחֲֲנוֹת  מִִשְְׁמֶֶרֶֶת, 

הַַסֵֵּפֶֶר לֹאֹ  פָָּרָָשָָׁה שֶֶׁבְְּרֹשׁא  הָָרִִשׁאוֹן,  בַַּחֹֹדֶֶשׁ  )א(  הַַמַַּסָָּעוֹת: 
נֶֶאֶֶמְְרָָה עַַד אִִיָָּר, לָָמַַדְְתָָּ, )פסחים ו: ספרי( שֶֶׁאֵֵין סֵֵדֶֶר מֻֻקְְדָָּם וּמְְאֻֻחָָר 
יִִשְְׂרָָאֵֵל,  וְְלָָמָָּה לֹאֹ פָָּתַַח בְְּזוֹ? מִִפְְּנֵֵי שֶֶׁהוּא גְְּנוּתָָן שֶֶׁל  בַַּתּוֹרָָה. 
שֶֶׁכָָּל אַַרְְבָָּעִִים שָָׁנָָה שֶֶׁהָָיוּ יִִשְְׂרָָאֵֵל בַַּמִִּדְְבָָּר, לֹאֹ הִִקְְרִִיבוּ אֶֶלָָּא פֶֶּסַַח 
זֶֶה בִִּלְְבַַד: )ב( בְְּמוֹעֲֲדוֹ, )שם( אַַף בְְּשַַׁבָָּת, בְְּמוֹעֲֲדוֹ-אַַף בְְּטֻֻמְְאָָה: 
)ג( כְְּכָָל־ חֻֻקֹֹּתָָיו, אֵֵלּוּ מִִצְְוֹת שֶֶׁבְְּגוּפוֹ: שֶֶׂה, תָָּמִִים, זָָכָָר, בֶֶּן שָָׁנָָה. 

א  ֣ בְָ֣� שָׁ֖֖יָוּב מִִצְּ ה֔  נָָ֔שָׁ� ים  ֣ ןֶ֙בֶּ֙ חֲֲמִִ�שִּׁ֣ וּמִִ כה	

דוֹֽעֽ: דֹ  עֲֲבֹ֖� ֽ�יַֽ לְֹ֥֥וְא  ה  ֑ עֲֲדָֹ֑בֹ� ֽ הָֽ�

ל עֵֵוֹמד֙֙  ֶהֶֹ אְֹ֤� וי בְּ חֶָ֜אֶ�֜ תֶאֶ־ ת  ֨ שְֵֵׁוְ�רֵ֨  כו	
דֹ  עֲֲבֹ֑� ֽ�יַֽ ה לֹ֣֣א  ֖ עֲֲדָֹ֖בֹ� ֽ�וַֽ תֶרֶ֔   ר מִִשְְׁמֶ֔� לִִשְְׁמֹ֣�ֹ
ם: פ ֽ תָֹֽרְֹמְ� מְִִשְְׁ ם בְּ ֖ לְְֽ�לַֽוִִ�יִּ֖  ה  ֥ עֲֲשֶׂ֥� ֽ�תַּֽ הָכָ  ֛ כָּ֛�

ה  ֣ שֶֹׁ֣מֹ� ל־ ֶאֶ ה  ֣ וָֹ֣הְ� יְ ר  ֣ דַַ�בֵּ֣ יְְ וַַ א 
תי  הַַשֵֵּׁ�נִ֜֜ ה  נָָ֨שָּׁ�֨ בַַּ י  מְִִבְדְְבַַּר־֠֠סִִ�נַ֠י֠
שֶׁדֶֹ   יִִם בַַּחֹ֥� ֛ ץ מִִצְְ�רַ֛ ֶרֶ ֧ ם מֵֵאֶ֧� צְֵֵלְאתָ֨�֨

ר: רִִֽאשׁ֖֖וֹן לֵֵאמֹֽ�ֹ  הָֽ�

סַַח  ֖ תֶאֶ־הַַפָּ֖� ל  ֛ �אֵָ֛רָ יֽ�נְֵֽבְ־יִִשְְׂ  עֲֲשׂ֧֧וּ  ֽ�יְַֽוְ   ב
וֹֽדֽ: וֹֽמְֽעֲֲ  בְּ

ט
שלישי

25 Dai cinquant’anni [in su]  si ritirerà 
dalla schiera del servizio e non 
presterà più culto.
26 Presterà servizio con i suoi fra-
telli nella Tenda dell’Adunanza 
adempiendo a [determinati] incarichi 
ma non presterà culto. Così farai 
ai leviti riguardo ai loro incarichi».
1 Hashèm parlò a Moshè nel de-
serto del Sinày, nel secondo anno 
dalla loro uscita dalla terra d’Egit-
to, nel primo mese, dicendo:
2 «I figli di Israèl eseguano il sacri-
ficio pasquale al momento presta-
bilito.

9
Terza 

chiamata

Sacrificio
Pasquale
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il quarto libro della Torà con il Sacrificio Pasquale. In 
ogni caso, il fatto di non poter offrire il sacrificio per 
tutti i quarant’anni è considerato motivo di vergogna 
per Israèl. Questa, infatti, è la diretta conseguenza del 
peccato commesso dal popolo, al ritorno degli esplo-
ratori nella parashà di Shelàkh, che impedisce al po-
polo di insediarsi subito nel paese, così da adempiere 
al comando del Sacrificio Pasquale anche nel secondo 
anno dopo l’esodo (Mizrakhi)
• Quale è il lato negativo del comportamento del po-
polo che non ha portato il sacrificio pasquale du-
rante i quarant’anni nel deserto (all’infuori del se-
condo anno), dal momento che Hashèm ha detto (vd 
Shemòt 12, 25) che andava sacrificato in Israèl? La ri-
sposta è che l’episodio di Pèssakh Shenì mostra che, 
quando qualcosa sta a cuore, non ci si dà pace finché 
non la si ottiene. Senza questo motivo logico, la pro-
testa degli impuri non avrebbe senso: “siamo impuri 
e non vogliamo perdere la mitzvà”. Ma se gli impuri 
sono esenti, perché protestano? Eppure essi hanno 
ottenuto una seconda possibilità, poiché tenevano 
molto alla mitzvà. Il resto del popolo avrebbe dovuto 
imparare da loro: nonostante Hashèm abbia ordinato 
di fare il sacrificio in Israèl, essi avrebbero comunque 
dovuto protestare (negli anni trascorsi nel deserto) e 
chiedere di poterlo portare comunque per non perdere 

la mitzvà. Non facendolo, hanno dimostrato che non 
stava loro a cuore il precetto: questo è il lato negativo! 
(Likuté Sikhòt vol XXIII)

 	 Per approfondimenti vd sikhà p. 816.
• Hashèm non comanda loro esplicitamente di offrire il 
sacrificio pasquale durante i 39 anni del deserto, poi-
ché gli ebrei non erano in condizione di farlo per due 
motivi principali: la mitzvà sarebbe entrata in vigore 
solo quando il popolo avesse fatto ingresso in Israèl 
(Tosfòt Kiddushìn 37b); inoltre, essendo la circonci-
sione troppo pericolosa da fare ai neonati nel deserto, 
molti sono genitori di figli non circoncisi, ai quali è vie-
tato offrire il sacrificio pasquale (Talmùd Yevamòt 71b)
 � עֲוֹמְבּוֹד  � Al momento prestabilito: lett. a suo tempo; 

l’enfasi su questo termine, presente anche nel pros-
simo versetto, insegna che il sacrificio deve, necessa-
riamente, essere offerto al momento giusto, anche in 
circostanze che in origine richiederebbero il suo rinvio. 
Il sacrificio viene quindi offerto il 14 di nissàn, anche 
se quella data capita di Shabbàt, quando di norma non 
vengono eseguiti sacrifici individuali, o se la maggior 
parte del popolo e dei cohanìm sono impuri a causa 
del contatto con un cadavere (Rashi da Sifré 65 e da 
Talmùd Pessakhìm 77a). Secondo Sèder ‘Olàm, anche il 
sacrificio pasquale riportato in questo contesto fu of-
ferto di Shabbàt.

פרשת בהעלתוך

Non in Ordine Cronologico (Rashi v. 1)

Abbiamo tanti esempi che la Torà è scritta in ordi-
ne non cronologico, ma Rashi (9, 1) stabilisce che 
ciò si impara proprio dal precetto del secondo Pèss-
akh! Il semplice motivo si deduce proprio da qui, 
perché abbiamo le date dei due versi in contraddi-
zione, scritte in maniera evidente nella Torà.
Quindi Rashi vuole evidenziare come la Torà ci tra-
smette il concetto che “non esiste ordine crono-
logico”, proprio nell’unico precetto che viene ese-
guito non a priori, bensì a posteriori, ovvero in una 
situazione di “mancanza di ordine”. Questo viene 
a mettere in risalto il concetto che, non essendo la 
Torà stessa scritta in ordine temporale, essa raffor-

za la possibilità di recuperare le occasioni mancate 
nel momento adatto.
Come sappiamo, la teshuvà ha il potere di cancel-
lare le azioni passate dell’uomo e di trasformarlo in 
una persona nuova. Questo è il motivo spirituale 
per cui la Torà scrive qui il brano concernente Pèss-
akh Shenì, simbolo del concetto di correzione e di 
rettificazione e non quando è avvenuto cronologi-
camente, due settimane prima della parashà di Be-
midbàr. Proprio la teshuvà ha il potere di sconvol-
gere o meglio risistemare la vita di una persona, al 
di là dell’ ordine cronologico  delle sue azioni, can-
cellandone gli errori passati: mai dire mai!

Likuté Sikhòt vol XXIII vd sikhà p. 816

ט | ב . 2 | 9
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ויָתָֹקֹּ � 3 כְָָכְּל־חֻֻ  � Secondo tutti i suoi statuti: si riferisce 
agli statuti legati al sacrificio stesso, ossia che debba 
essere un agnello integro, maschio, nato entro l’anno.
 � ויָטָפּ   Sue leggi: si riferisce alle leggi correlate al � מִשְׁ

sacrificio, ossia l’obbligo di mangiare la matzà assieme 
al Korbàn Pèssakh e di mangiarla per sette giorni; il di-
vieto di sacrificare il Korbàn Pèssakh fintanto che si 
possiede del pane. La seconda versione, si riferisce alle 
leggi della preparazione del korbàn, ossia che venga ar-
rostito e solo tutto intero. Inoltre vi sono regole cor-
relate al korbàn che non sono menzionate, ossia l’ob-
bligo di mangiare la matzà assieme al Korbàn Pèssakh 
e il divieto di sacrificare Korbàn Pèssakh quando si ha 
ancora cibo lievitato.
Il sacrificio pasquale in questione, denominato “Pèss-
akh del Deserto” differiva, infatti, per diversi aspetti, da 
quello eseguito in Egitto “Pèssakh d’Egitto”, ma è si-

mile a quello che si sarebbe offerto in futuro, una volta 
entrati in Israèl “Pèssakh delle Generazioni”.
הֶשֶֹׁמֹ � 4 -Moshè disse: Rashi fa notare che Mo � וַַיְְדַַבֵֵּר 
shè aveva già riferito questa mitzvà al popolo dopo es-
serne venuto a conoscenza sul Sinày, come riportato 
in Vayikrà 23, 44. Qui però la ribadisce appena prima 
dell’esecuzione effettiva.
מְֵֵטְאִִים � 6 שִִָׁנָים... -Vi furono degli uomini...im � וַַיְְהִִי אֲֲ
puri: alcuni uomini non possono offrire il sacrificio pa-
squale, in quanto impuri. Spinti da un forte desiderio 
di prendere parte a questa grandiosa esperienza spiri-
tuale, fanno appello a Moshè. Di norma, la Torà tra-
smette i precetti tramite Moshè e non per mezzo di 
altri, ma Hashèm, constatato il sincero desiderio di 
elevarsi spiritualmente, espresso da questi uomini, gli 
concede l’onore di essere all’origine di una nuova mi-

ין  ֧ ה �בֵּ֧ שֶׁדֶֹ הַַזֶּ֜�֜  ר־֠וֹים בַַּחֹ֨� ֽ�שָָֽׂעָ  ה  ֣ עָָ֣בָּ� אְַַרְְ בְּ ג 
ל־ ׇכְׇכְּ עֲֲד֑֑וֹ  עֲֲשׂ֥֥וּ תֹ֖֖אֹוֹ בְְּמֹֽ�ֹ ֽ�תַּֽ יִִם  ֛ עַַֽרְְ�בַּ֛  הָֽ�
וֹֽתֹֽאֹ: עֲֲשׂ֥֥וּ  ֽ�תַּֽ וי  ֖ טָָ֖פָּ� ל־מִִשְְׁ ׇכְׇכְ וי וּ ֥ חֻֻתָֹ֥קֹּ�

עֲֲשׂ֥֥ת  ֽ�לַֽ ל  ֖ �אֵָ֖רָ י֥ יִִשְְׂ �נְֵ֥ ל־בְּ ֛ה ֶאֶ ר שֶֹׁ֛מֹ� ֥ וַַיְְדַַ�בֵּ֥ ד 
סַַֽח:  הַַפָּֽ�

רִִֽאשׁ֡֡וֹן   בָּֽ� סַַח  תֶאֶ־הַַפֶּ֡�֡  עֲֲשׂ֣֣וּ  ֽ�יַּֽ  וַַ ה 
ין  ֥ �בֵּ֥ שֶׁדֶֹ   לַַחֹ֛� י֥֥וֹם  ר  שָָׂ֨עָ�֨ הָ֩עָָבָּ֩   אְַַרְְ בְּ
ר  ל אֲֲשֶׁ֨�֨ כְֹ֠כְּ�ֹ  ֠י֠ ר סִִנָ֑י� ֣ מְִִדְְ�בַּ֣ יִִם בְּ ֖ עַַֽרְְ�בַּ֖  הָֽ�
י֥  �נְֵ֥ שָׂ֖֖עָוּ בְּ ן  ֥ ה֔ �כֵּ֥ תֶאֶ־שֶֹׁ֔מֹ� הָ֙֙וָֹהְ   ֤ה יְ צִִוָּ֤�

ל: ֽ�אֵָֽרָ  יִִשְְׂ
מְֵֵטְאִִם֙י֙   יָ֤֤הָוּ   ר  אֲֲשֶׁ֨�֨ ים  �שִָׁ֗נָ֗ אֲֲ י  ֣ וַַיְְ�הִ֣ ו 
עֲֲשׂת־ ֽ�לַֽ לְ֥֥כְֽוּ   לֹא־יָֽ� ם ְוְ ֔ דָָ֔אָ� שֶׁפֶ   נְֶ֣לְ�

3 Nel quattordicesimo giorno di 
questo mese, al pomeriggio, lo sa-
crificherete al momento prestabi-
lito; lo sacrificherete secondo tutti 
i suoi statuti e tutte le sue leggi».
4 Moshè disse ai figli di Israèl di 
eseguire il sacrificio pasquale.
5 Eseguirono il sacrificio nel primo 
[mese], nel quattordicesimo giorno 
del mese, al pomeriggio, nel deser-
to del Sinày. Secondo tutto ciò che 
Hashèm aveva comandato a Mo-
shè, così fecero i figli di Israèl.
6 Vi furono degli uomini che era-
no impuri a causa [del contatto con] un 
cadavere di un essere umano e non 
potevano eseguire il sacrificio pa-

Secondo
sacrificio
pasquale
Pèssakh

Shenì

וּכְְכָָל־מִִשְְׁפָָּטָָיו, אֵֵלּוּ מִִצְְוֹת שֶֶׁעַַל גּוּפוֹ מִִמָָּקוֹם אַַחֵֵר, כְְּגוֹן שִִׁבְְעַַת 
שֶֶׁבְְּגוּפוֹ:  מִִצְְוֹת  אֲֲחֵֵרִִים:  חָָמֵֵץ. ]סְְפָָרִִים  וּלְְבִִעוּר  לְְמַַצָָּה  יָָמִִים 
שֶֶׂה, תָָּמִִים, זָָכָָר, בֶֶּן שָָׁנָָה. שֶֶׁעַַל גּוּפוֹ: צְְלִִי־אֵֵשׁ, רֹשׁאוֹ עַַל כְְּרָָעָָיו 
וְְעַַל קִִרְְבּוֹ; שֶֶׁחוּץ לְְגוּפוֹ: מַַצָָּה וּבִִעוּר חָָמֵֵץ[: )ד( וַַיְְדַַבֵֵּר מֹשֶֶֹׁה 

וְְגוֹ', )ספרי( מַַה תַַּלְְמוּד לוֹמַַר? וַַהֲֲלֹאֹ כְְּבָָר נֶֶאֱֱמַַר )ויקרא כג(: וַַיְְדַַבֵֵּר 
מֹשֶֶֹׁה אֶֶת מוֹעֲֲדֵֵי ה'? אֶֶלָָּא כְְּשֶֶׁשָָּׁמַַע פָָּרָָשַַׁת מוֹעֲֲדִִים מִִסִִּינַַי אָָמַַר 
לָָהֶֶם, וְְחָָזַַר וְְהִִזְְהִִירָָם בִִּשְְׁעַַת מַַעֲֲשֶֶׂה: )ו( לִִפְְנֵֵי מֹשֶֶֹׁה וְְלִִפְְנֵֵי אַַהֲֲרֹןֹ, 
)ספרי( כְְּשֶֶׁשְְּׁנֵֵיהֶֶם יוֹשְְׁבִִין בְְּבֵֵית הַַמִִּדְְרָָשׁ בָָּאוּ וּשְְׁאָָלוּם; וְְלֹאֹ יִִתָָּכֵֵן 
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לוֹמַַר זֶֶה אַַחַַר זֶֶה, שֶֶׁאִִם מֹשֶֶֹׁה לֹאֹ הָָיָָה יוֹדֵֵעַַ, אַַהֲֲרֹןֹ מִִנַַּיִִן לוֹ?: 
)ז( לָָמָָּה נִִגָָּרַַע, )שם( אָָמַַר לָָהֶֶם: אֵֵין קָָדָָשִִׁים קְְרֵֵבִִים בְְּטֻֻמְְאָָה. 
הַַבָָּשָָׂר  וְְיֵֵאָָכֵֵל  טְְהוֹרִִים,  בְְּכֹֹהֲֲנִִים  עָָלֵֵינוּ  הַַדָָּם  יִִזָָּרֵֵק  אָָמְְרוּ לוֹ: 

כְְּתַַלְְמִִיד  וְְאֶֶשְְׁמְְעָָה,  עִִמְְדוּ  לָָהֶֶם:  אָָמַַר  )ס"א: לטהורים(.  לִִטְְמֵֵאִִים 
הַַמֻֻּבְְטָָח לִִשְְׁמֹעַַֹ מִִפִִּי רַַבּוֹ. אַַשְְׁרֵֵי יְְלוּד אִִשָָּׁה שֶֶׁכָָּךְ מֻֻבְְטָָח, שֶֶׁכָָּל 
זְְמַַן שֶֶׁהָָיָָה רוֹצֶֶה הָָיָָה מְְדַַבֵֵּר עִִם הַַשְְּׁכִִינָָה. וּרְְאוּיָָה הָָיְְתָָה פָָּרָָשָָׁה 

squale in quel giorno. Si recarono da 
Moshè e da Aharòn in quel giorno.
7 Quegli uomini gli dissero: «Noi sia-
mo impuri a causa [del contatto con] un 
cadavere di un essere umano: perché 
dovremmo essere esclusi, non offren-

י֥  וּ לִִפְְ�נֵ֥ ֞בְ֞רְ יִִּֽ�וַֽקְְ  סַַח בַַּיּ֣֣וֹם הַַה֑֑וּא  ֖ הַַפֶּ֖�

וּא: ן בַַּיּ֥֥וֹם הַַֽהֽ הֲֲרֹ֖�ֹ ֽ�אַֽ י֥  לְִִוְפְְ�נֵ֥ ֛ה  שֶֹׁ֛מֹ�

וי֔  הָ֙מָּ֙ אֵֵלָ֔�  �הֵָ֨הָ֨ ים  ֤ �שִָׁ֤נָ אֲֲֽ  רְ֠֠מְוּ הָֽ� א וַַיֹּֽ�ֹ ז 

הָמָּ   ֣ ם לָ֣� ֑ דָָ֑אָ� שֶׁפֶ   נְֶ֣לְ� ים  ֖ מְֵֵטְ�אִ֖ ֥חְְנוּ  אֲֲ�נַ֥

tzvà, rivelandogli il nuovo precetto di Pèssakh Shenì, il 
secondo sacrificio pasquale, che si sarebbe offerto un 
mese dopo il primo (adattato da Sifré e Rashi)
• Il Talmùd riporta tre opinioni riguardo a ciò che li 
rende impuri: a. sono coloro che trasportano la bara 
di Yossèf, il quale aveva fatto promettere ai fratelli che 
avrebbero condotto le sue spoglie in Israèl per seppel-
lirle lì; b. oppure sono venuti a contatto con un cada-
vere in maniera imprevista e inaspettata, compiendo 
l’importante mitzvà di seppellirlo (Talmùd Sukkà 25a); 

c. oppure si tratta di Mishaèl ed Elitzafàn che diven-
tano impuri occupandosi dei corpi di Nadàv e Avihù 
(il primo di Nissàn, giorno dell’inaugurazione del Ta-
bernacolo)
In tutti i casi, il motivo della loro impurità è il compi-
mento di una mitzvà. Come spiega Sforno, essi si la-
mentano con Moshè sostenendo che una mitzvà deve 
portare a un’altra e non impedirla.
• Il Pèssakh Shenì non è una ricorrenza come le altre 
poiché non è festività solenne, neppure per coloro che 
recano l’offerta. È inoltre possibile possedere e consu-
mare khamètz - cibi lievitati nel giorno in cui viene of-
ferto il sacrificio (Talmùd Pessakhìm 95a; Rashi)
 � אַהֲרֹן לִפְנֵי  ְו הֶשֹׁמ   לִפְנֵי   Si recarono da Moshè � וַיִּקְרְבוּ 

e da Aharòn: mentre entrambi si trovano nella casa 
di studio. Ovviamente, non si rivolgono a loro sepa-
ratamente, ossia prima a Moshè e poi ad Aharòn, in 
quanto se Moshè non fosse stato in grado di rispon-
dere, non lo sarebbe stato neppure suo fratello (Rashi)
מְֵֵטְאִִים � 7  Siamo impuri: benché non mettono � אֲֲנַַחְְנוּ 
in questione il fatto di essere impuri, ossia il divieto nei 
loro confronti di offrire il sacrificio pasquale, tuttavia 
ritengono opportuno chiedere di fare un’eccezione in 
quanto, come spiegato sopra (nt v. 6), questa impurità 
non era frutto di una loro scelta, bensì un ordine che 
avevano ricevuto da Moshè (Or Hakhayìm)
• Rendersi impuri aiutando un parente deceduto, in 
senso allegorico, significa aiutare una persona “morta” 
spiritualmente. Quando ci si imbatte in una persona 
del genere è dovere far rivivere il suo legame intrin-
seco con Hashèm, tramite la Torà e i precetti. Ovvia-
mente, ciò comporterà un abbandono provvisorio del 

ט | ז . 7 | 9פרשת בהעלתוך

Studiosi e Lavoratori
...degli uomini che erano impuri (v. 6)

Il termine Pèssakh, che deriva dal concetto di ol-
trepassare, simboleggia l’operato dell’erudito che, 
impegnato nello studio della Torà, si mantiene al 
di sopra del mondo terreno e dalle attività mon-
dane, ponendosi al di là di esse, le supera e le 
trascende, le oltrepassa. Coloro che invece, nor-
malmente, lavorano e di conseguenza possono 
dedicare meno tempo allo studio, si domandano: 
perché ne siamo privati? Perché non è concesso 
anche a noi il privilegio di dedicarci alla Torà? La 
risposta sta nel fatto che proprio a costoro vie-
ne elargito Pèssakh Shenì che, in un certo senso, è 
più importante del primo Pèssakh. Infatti solo chi 
lavora è in grado di percepire la presenza di Ha-
shèm nel mondo terreno e materiale, in modo da 
poterlo migliorare e renderlo, quindi più puro e 
più sacro.

Il Rebbe
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ן  ֤ רְְׇקׇ�בַּ֤ תֶאֶ־ יב  ֜ י הַַקְְ�רִ֜ ֨ בְִִלְלְְ�תִּ֨ ע  ֗ �רַָ֗ נִִגָּ
ל: ֽ�אֵָֽרָ  י֥ יִִשְְׂ �נְֵ֥ תְ֖֖וֹךְ בְּ וֹ֔ד֔ בְּ עֲֲ מְֹ֣�ֹ הָ֙וָֹהְ֙ בְּ  יְ

עִִמְְד֣֣וּ  ה  ֑ שֶֹׁ֑מֹ� ם  ֖ אֲֲלֵֵהֶ֖� ר  אֶמֶ וַַיֹּ֥�ֹ ח	
ם: פ ֽ כֶָֽלָ� ֖ה  הְוָֹ֖� ֥ה יְ צְַַיְּוֶּ֥� ה֔ מַַה־ עְָ֔מְ� שְְֶׁאְֶוְ 

ר: ה לֵֵּאמֹֽ�ֹ ֥ ל־ֹמֹשֶׁ֥� ֖ה ֶאֶ הְוָֹ֖� ר יְ ֥ וַַיְְדַַ�בֵּ֥ ט 

שׁי  ֣ ר �אִ֣ ל לֵֵאמֹ֑�ֹ ֖ �אֵָ֖רָ י֥ יִִשְְׂ �נְֵ֥ ל־בְּ ֛ר ֶאֶ דַַּ�בֵּ֛ י 
שֶׁפֶ אוֹ֩֩   נֶָ֡לָ�֡ א־ ֣ �מֵָ֣טָ ֥ה  הְְֽ�יִֽיֶ֥�  שׁי כִִּי־ ֣ �אִ֣
ם  תֵֵֹכֶ֔י�֔ רֹֹ֣דְֹלְ� ם֚֚ אוֹ  כֶָ֗לָ�֗ הׄׄ*  ֜ קָֹ֜חְֹרְ� ךְ  ֶרֶ ֨ דְֶ֨בְ�

הֽ: וָֹֽהיֽ�לַֽ�  סַַח  ֖ הָשָׂ פֶ֖�  ֥ עְָ֥וְ�

ר  ֥ שָָׂ֥עָ� ה  עָָ֨בָּ�֨ אְַַרְְ י בְּ שֶׁדֶֹ הַַשֵֵּׁ�נִ֜֜  בַַּחֹ֨� יא

עֲֲשׂ֣֣וּ תֹ֑֑אֹוֹ עַַל־ ֽ�יַֽ יִִם  ֖ עַַֽרְְ�בַּ֖  ין הָֽ� ֥ י֛֛וֹם �בֵּ֥
הֽ�לְֻֽכְוּ:  א ים יֹֽ�ֹ ֖ מַַצּ֥֥תוֹ וּמְְ�רִֹ֖רֹ

* La hei 
di
הׄׄ ֜ רְְקָֹ֜חֹ�
ha un 
punto 
sopra

perseguimento dei propri scopi spirituali eccelsi, men-
tre si è impegnati a provvedere alle necessità spirituali 
del prossimo. Ma Pèssakh Shenì garantisce che Hashèm 
farà recuperare il tempo “perduto”, consentendoci, 
inoltre, di raggiungere la massima espressione del no-
stro rapporto con Lui (Toràt Menàkhem vol I)
 � וֹתְבּךְ  � Insieme: lett. fra.

 .Attendete: lett. state [dove siete] (Rashi) � עִִמְְדוּ � 8
Il verbo עדמ - amàd significa anche stare o rimanere 
in piedi, ovvero all’entrata della Tenda dell’Adunanza 
(Ezra). Moshè risponde come un discepolo sicuro di 
ottenere risposta dal maestro. Beato l’uomo che è 
certo di poter parlare con la Presenza Divina ogni volta 
che lo desidera! (Rashi)
הָקָֹחְֹרְ � 10  ךְ  ֶרֶֶדְֶבְ   � Lontano in viaggio: in termini hala-
khici, ciò significa che la persona è esentata dal primo 
sacrificio pasquale quando si trova all’esterno della 

Iskùpa (atrio dal Santuario) il 14 di nissàn pomeriggio, 
quando viene offerto il sacrificio. Da quel momento, 
tuttavia, scatta l’obbligo di presentare Pèssakh Shenì.
Nella Torà la lettera ה - he della parola ְהָקָֹחְֹר   - rekhokà è 
sovrastata da un punto e per questo la si può “rimuo-
vere” (come se non ci fosse). Tale segno grafico non 
simboleggia una persona davvero distante (in termini 
di spazio), bensì di un individuo che si trova fuori dalla 
Iskupa. Secondo il Talmùd Yerushalmi infatti la parola 
הָקָֹחְֹרְ   - rekhokà senza la ה significa ָקֹחָֹר  - rakhòk, che in-
dica una persona lontana spiritualmente, ma non che 
è lontana fisicamente lungo una strada.
 � ֹדְרתֵֹיכֶם  Fra i vostri discendenti: lett. per le vostre � ל

generazioni.
שֶׁדֶֹחֹ הַַשֵֵּׁנִִי � 11 .Secondo mese: ossia il mese di iyàr � בַַּ
 �  Lo mangeranno insieme alle � עַל־מַתוֹצּ וּמְררִֹים יאכְלֻהוּ

azzime ed erbe amare: vd Shemòt 12, 8.

do il sacrificio di Hashèm al momento 
prestabilito, insieme ai figli di Israèl?».
8 Moshè disse loro: «Attendete e io 
sentirò ciò che comanderà Hashèm ri-
guardo a voi».
9 Hashèm parlò a Moshè dicendo:
10 «Parla ai figli di Israèl, dicendo: 
“Chiunque, fra voi o fra i vostri discen-
denti, che sia divenuto impuro a cau-
sa [del contatto] con un cadavere o che si 
trovi lontano in viaggio, eseguirà il sa-
crificio pasquale per Hashèm.
11 Lo eseguiranno nel secondo mese, 
nel quattordicesimo giorno, al pome-
riggio; lo mangeranno insieme alle az-
zime ed erbe amare.

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

כֻֻּלָָּהּ, אֶֶלָָּא שֶֶׁזָָּכוּ  כִִּשְְׁאָָר כָָּל הַַתּוֹרָָה  יְְדֵֵי מֹשֶֶֹׁה  לְְהֵֵאָָמֵֵר עַַל  זוֹ 
זַַכָָּאי: )י( אוֹ  יְְדֵֵיהֶֶן, שֶֶׁמְְּגַַלְְגְְּלִִין זְְכוּת עַַל־יְְדֵֵי  אֵֵלּוּ שֶֶׁתֵֵּאָָמֵֵר עַַל 
בְְדֶֶרֶֶךְ רְְחֹֹקָָה, נָָקוּד עָָלָָיו לוֹמַַר לֹאֹ שֶֶׁרְְחוֹקָָה וַַדַַּאי, אֶֶלָָּא שֶֶׁהָָיָָה 

חוּץ לְְאַַסְְקֻֻפַַּת הָָעֲֲזָָרָָה כָָּל זְְמַַן שְְׁחִִיטָָה. פֶֶּסַַח שֵֵׁנִִי מַַצָָּה וְְחָָמֵֵץ 
עִִמּוֹ  אֶֶלָָּא  חָָמֵֵץ  אִִסּוּר  וְְאֵֵין  טוֹב,  יוֹם  שֵֵׁם  וְְאֵֵין  בַַּבַַּיִִת  עִִמּוֹ 
בַַּאֲֲכִִילָָתוֹ: )יד( וְְכִִי־יָָגוּר אִִתְְּכֶֶם גֵֵּר וְְעָָשָָׂה פֶֶסַַח, יָָכוֹל כָָּל הַַמִִּתְְגַַּיֵֵּר 



Potere della Teshuvà: Non È Mai Troppo Tardi!

Chiunque, fra voi o fra i vostri discendenti, sia dive-
nuto impuro a causa [del contatto] con un morto o 
si trovi distante, eseguirà il sacrificio pasquale per 
Hashèm (9, 10). Uno dei principali insegnamenti di 
Pèssakh Shenì è che non bisogna mai scoraggiarsi, 
anche qualora non si siano conquistate quelle vet-
te spirituali già raggiunte, invece, da altri. Quindi, 
mentre tutto il popolo celebra Pèssakh al momento 
prestabilito e ci si trova lontani o non si è in condi-
zione di entrare nel Santuario, la Torà ci consiglia: 
«Non scoraggiatevi, intraprendete il vostro percor-
so verso il Santuario, avvicinatevi sempre di più! 
Se vi impegnate, potrete sempre celebrare il secon-
do Pèssakh!».

Il Rebbe

Pèssakh Shenì è quindi simbo-
lo della teshuvà, il cui notevo-
le potere si manifesta sotto due 
aspetti:
a. Osservando le mitzvòt l’uo-
mo eleva e perfeziona il mondo 
materiale in cui vive. Tuttavia, 
ciò ha dei limiti, infatti, egli ha 
solo la facoltà di elevare ciò che 
è permesso a priori e non ciò che 
è vietato. Con la teshuvà, inve-
ce, persino “i peccati commessi 
intenzionalmente si trasformano 
in meriti” (Talmùd Yomà 86b)
b. Gli effetti spirituali dell’osservanza delle mitzvòt 
sono  cumulativi . Sono necessari, quindi, numero-
si anni di sforzi costanti e di sincera devozione per 
raggiungere alte vette spirituali. D’altro canto, la 
teshuvà è un  balzo  spirituale istantaneo, di grande 
potenza, nel quale, in un solo istante, l’uomo vive 
una trasformazione totale. Come afferma il Talmùd 
(‘Avodà Zarà 17a): “Vi sono coloro che si guada-
gnano il loro [posto] nel mondo [a venire] in molti 
anni, e altri che lo acquisiscono in un momento”.
Queste due caratteristiche della teshuvà si riscon-
trano nelle differenze fra il primo e il secondo Pèss-
akh: a. Il khamètz rappresenta il male e ciò che è 

vietato. Tuttavia, durante il secondo Pèssakh si è 
autorizzati a possederne (vd nt suc); ciò allude 
al fatto che la teshuvà può elevare le trasgressio-
ni dell’uomo.
b. Il primo Pèssakh si protrae per un’intera setti-
mana, simbolo di un’ascesa spirituale graduale 
nel corso del tempo. Pèssakh Shenì invece, dura un 
giorno solo e ciò allude al potere della teshuvà di 
trasformare la persona in un istante.

Likuté Sikhòt vol XVIII

Il sacrificio di Pèssakh Shenì si offre quando si han-
no in casa sia khamètz che matzà (vd Rashi). Que-
sta ricorrenza, il cui scopo è di colmare una certa 

lacuna e rettificare una situazio-
ne carente, è simbolo della te-
shuvà. Khamètz e matzà “con-
vivono” sotto lo stesso tetto in 
quanto il bà’al teshuvà ha la fa-
coltà di trasformare il khamètz, 
simbolo del male, in bene, se-
condo il principio per cui “le 
sue colpe diventano meriti”. 
Nel primo Pèssakh, simbolo in-
vece dell’operato dello tzaddìk 
(buono a priori), il khamètz non 
è ammesso: esso è estraneo al 
male, poiché lo respinge e lo al-
lontana, senza “sfiorarlo”.

Impegno e Ostinazione
L’unica mitzvà della Torà in cui è concessa la pos-
sibilità di “recupero” in un secondo tempo, è quel-
la di Pèssakh Shenì. Ciò è dovuto alla determina-
zione di alcune persone, che non desideravano 
essere private del merito di eseguire la volontà di 
Hashèm, da cui forse a priori sarebbero state eso-
nerate.
Anche per la Redenzione finale sarà così: quando il 
popolo ebraico si mostrerà ostinato, risoluto, de-
terminato e consacrerà tempo e forze, pregando 
perché essa avvenga, essa avverrà.

Rabbi Shlomo Hacohèn di Radomsk

Insegnamenti da Insegnamenti da Pèssakh ShenìPèssakh Shenì
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יִִשְְׁבְְּרוּ־בוֹ � 12 לֹא  ם  ֶצֶֶעְֶוְ   � Non ne romperanno alcun 
osso: vd ibid 12, 46.
 � סַח הֶַפּ כָל־חֻקַּת  -Secondo tutti gli statuti del sacrifi � ְכּ

cio pasquale: ossia tutte le leggi concernenti il sacrifi-
cio stesso e la sua esecuzione, esclusi quelli relativi al 
khamètz e alla matzà (Talmùd Pessakhìm 95a)
גֵֵּר � 14 ם  ֶכְֶתְּ אִִ גוּר  כְִִוְי־ָיָ  � Qualora abitasse fra voi uno 
straniero: da Shemòt 12, 14 si sa già che anche il pro-
selito deve offrire il sacrificio pasquale; tuttavia, si po-
trebbe pensare che i convertiti del futuro, i cui antenati 
non abbiano preso parte all’Esodo, non dovrebbero 
portare l’offerta che lo commemora. Questo versetto 
insegna quindi, che i proseliti di ogni generazione, par-
tecipano come tutti a questa mitzvà (Rambàn)
• Si tenga presente che l’Esodo è un elemento spiri-
tuale significativo anche per i proseliti in quanto il suo 
valore, il suo messaggio e la sua importanza sono rile-
vanti per qualunque ebreo, in ogni generazione, ovun-
que si trovi. Inoltre, l’anima del proselito affonda le 
radici nella totalità delle anime del popolo ebraico, 
quindi, anche se i suoi antenati non hanno vissuto l’E-
sodo, per la sua portata spirituale esso lo riguarda per-
sonalmente in ogni caso.

ר  ֶקֶ עַַד־בֹּ֔�ֹ וּ֙נּ֙  מִִמֶּ֨�֨ ירוּ  ֤ א־יַַשְְׁ�אִ֤ ֽלֹֽ	 יב

ת  ל־חֻֻקַּ֥�֥ ׇכְׇכְּ ם לֹ֣֣א יִִשְְׁבְְּרוּ־ב֑֑וֹ  ֶצֶ ֖ עְֶ֖וְ�
וֹֽתֹֽאֹ: עֲֲשׂ֥֥וּ  ֽ�יַֽ סַַח  ֖ הַַפֶּ֖�

ךְ  ֶרֶ ֣ הָ֜֜טָוֹר וּבְְדֶ֣� ר־ה֨֨וּא  אִִָהְָוְ	שׁ֩י֩ אֲֲֶשֶׁ   יג
סַַ֔ח  עֲֲשׂ֣֣תוֹ הַַפֶּ֔� ֽ�לַֽ דַַל֙֙  ָחְָוְ ה  יָָ֗הָ�֗ א־ ֽלֹֽ

ָהָי  ֑ עַַֽ�מֵֽמֶּ֑�  וא  ֖ שֶׁפֶ הַַ�הִ֖ ֥ ה הַַנֶּ֥� ֛ תְָ֛רְ� נְִִוְכְְ

הִִקְְרִִב֙י֙  לֹ֤֤א  ה  ֗ יְְוָֹ֗הֹ� ן  ֣ רְְׇקׇ�בַּ֣ י־ ֣ �כִּ֣

וּא: שׁי הַַֽהֽ ֥ �אִָ֥הָ א  ֖ טְְֶחֶא֥֥וֹ יִִשָּׂ֖� וֹ֔ד֔  עֲֲ מְֹ֣�ֹ בְּ

סַַח֙֙  הָשָׂ פֶ֨�֨  ֤ עְָ֤וְ� ר  ם �גֵּ֗֗ כְֶ֜תְּ�֜ גָ֨֨יָוּר אִִ יֽ�כְִֽוְ־    די

טָ֖֖פָּוֹ  ֛סַַח וּכְְמִִשְְׁ ת הַַפֶּ֛� חְֻֻכְּקַּ֥�֥ ה֔   וָֹ֔הֹיֽ�לַֽ� 

ם  כֶָ֔לָ�֔ ֣ה  ה אַַחַַת֙֙ יִִהְְיֶ֣� ֤ ה חֻֻקָּ֤� ֑ עֲֲשֶׂ֑� ֽ�יַֽ ן  ֣ �כֵּ֣

ץ: ס ֶרֶֽ  אָָֽהָ� ח  ֥ זְְֶאֶ�רַ֥ ֖ר וּלְְ לְַַוְ�גֵּ֖

12 Non ne lasceranno [avanzi] fino al 
mattino e non ne romperanno alcun 
osso; lo eseguiranno secondo tutti 
gli statuti del sacrificio pasquale.
13 [Tuttavia] colui che sia puro e non si 
trovi in viaggio, e tralascia di esegui-
re il sacrificio pasquale – quella per-
sona sarà recisa dal suo popolo, non 
avendo offerto il sacrificio di Hashèm 
a suo tempo; quell’uomo porterà [le 

conseguenze] del proprio peccato.
14 Qualora abitasse fra voi uno stra-
niero, eseguirà il sacrificio pasqua-
le per Hashèm e così lo farà secondo 
gli statuti del sacrifico pasquale e se-
condo le sue leggi. Il medesimo sta-
tuto vigerà per voi, per lo straniero e 
per il cittadino del paese”».

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

Tuttavia colui che sia puro
e non si trovi in viaggio… (v. 13)

L’autore dell’opera Korbàn He’anì interpreta 
questo versetto trasmettendo un messaggio di 
portata universale:
colui che è puro, ossia colui che si ritiene puro, 
non è nella giusta via [viaggio]; sappia che in re-
altà non si trova affatto per [la] via!
Chi è veramente timorato di Hashèm, infat-
ti, trova sempre in sé qualcosa da correggere e 
da migliorare! Neppure i patriarchi si riteneva-
no perfettamente giusti, come disse re Shelomò 
(Kohèlet 7, 20): «Non v’è uomo al mondo che fac-
cia [solo] il bene e non pecchi».

ט | יב - יד . 14 - 12 | 9
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15 Nel giorno in cui fu eretto il Ta-
bernacolo, la nube coprì il Taber-
nacolo in cui era custodita la Testi-
monianza. Di notte [invece] sopra il 
Tabernacolo c’era l’apparenza di un 
fuoco, fino al mattino.
16 Così avvenne sempre: la nube lo 
ricopriva [di giorno] e qualcosa dall’a-
spetto simile al fuoco di notte.
17 Quando la nube si sollevava dalla 
Tenda [solo] in seguito i figli di Israèl 
partivano; e laddove la nube si posa-
va, i figli di Israèl si accampavano là.
18 Secondo la parola di Hashèm i figli 
di Israèl partivano e secondo la pa-
rola di Hashèm si accampavano. Re-

Quarta 
chiamata

La fun-
zione

della nube
negli

sposta-
menti

Come
avvengono 
gli sposta-
menti nel

deserto

ה  ֤ ן כִִּסָּ֤� תֶאֶ־הַַמִִּשְְׁכָּ֔�֔ ים  ֣ �קִָ֣הָ וּבְְם֙וֹי֙  וט	
ל  ֶהֶֹ אְֹ֖לְ�  ן  תֶאֶ־הַַמִִּשְְׁכָּ֔�֔  ןָ֙נָָעָֽ֙     הֶֽ�
֛ן  ה֧ עַַל־הַַמִִּשְְׁכָּ֛� ב יִִהְְיֶ֧� ֶרֶ עֶָ֜בָ�֜ ת וּ ֑ עֵֵֽ�דֻ֑  הָֽ�

ר: ֶקֶ שׁ עַַד־בֹּֽ�ֹ ֖ מְַַכְּרְְאֵֵה־�אֵ֖
נּוּ  ֑ כְַַסֶּ֑� יְ ֖ן  נָָ֖עָֽ�   הֶֽ� די֔�מִָ֔תָ    ֣ה  יִִהְְיֶ֣� ֚כֵֵּן  זט֚	

הָלָ: יְְ ֽ שׁ לָֽ� ֖ וּמַַרְְאֵֵה־�אֵ֖
ל  ֶהֶ אָֹ֔הָ�ֹ ל  ֣ ןָ֙נָָעָֽ֙ מֵֵ�עַ֣    לָ֤֤עָֽ�הֵֽתוֹ הֶֽ�   י֞�פִ֞  וּלְְ זי	
ל  ֑ �אֵָ֑רָ י֣ יִִשְְׂ �נְֵ֣ יִִסְְע֖֖וּ בְּ ן  חֲֲרֵֵי ֔�כֵ֔ ֣ �אְַ֣וְ
ן  נָָ֔עָֽ�֔   םָ֙שָׁ֙ הֶֽ� ן־ ר יִִשְְׇׁכׇּ ֤ וּבִִמְְק֗֗וֹם אֲֲשֶׁ֤�

ל: ֽ�אֵָֽרָ  י֥ יִִשְְׂ �נְֵ֥ חֲֲֽ�יַֽנ֖֖וּ בְּ  ם  ֥ שָׁ֥�
ל  ֔�אֵָ֔רָ  י֣ יִִשְְׂ �נְֵ֣ ה יִִסְְעוּ֙֙ בְּ ֗ י יְְוָֹ֗הֹ� ֣ עַַל־�פִּ֣ יח

י  �מְֵ֗֗ ל־יְ חֲֲֽ�יַֽנ֑֑וּ ׇכׇּ   ֖ה  הְוָֹ֖� יְ י  ֥ עְַַוְל־�פִּ֥

בריעי

 � הָ פֶסַח שׂ ָעְו -Uno straniero eseguirà il sacrificio pa � גֵּר 
squale: seguendo tutte le leggi relative al sacrificio, os-
sia al momento giusto e non, come si potrebbe pen-
sare, immediatamente dopo la conversione (Maskìl 
Ledavìd su Rashi)
 Nel giorno: inteso come dal giorno in cui � וּבְְוֹים � 15
fu eretto in poi, ovvero il primo di Nissàn del secondo 
anno dall’uscita dall’Egitto (Shemòt 40, 17)
 � עֵָהדֻת  ל  לְאֶהֹ ן  -Il Tabernacolo in cui era custo � הַמִּשְָׁכּ

dita la Testimonianza: lett. Il Tabernacolo che faceva 
da tenda alla Testimonianza. La traduzione si basa sul 
commento di Rashi, che parafrasa: “la struttura del Ta-
bernacolo che forniva riparo alle Tavole dei Dieci Co-
mandamenti”, dette anche Tavole della Testimonianza. 
Secondo Ezra, indica che la nube copre soltanto la 
parte del Tabernacolo, quella che ospita le tavole.
 � רֶב ֶעָ .Di notte: lett: di sera � וּב

 � מְַכּרְאֵה־אֵשׁ  � L’apparenza di un fuoco: secondo Ibn 
Ezra (Shemòt 15, 22) ci sono due colonne: di giorno 
una che ha l’aspetto di una nube e di notte una che ha 
l’aspetto di un fuoco.
ן � 17 ָנָָעֶָהֶ  ם  ן־ָשָׁ ר יִִשְְָׁכָּ -Laddove la nube si po � וּבִִמְְוֹקם אֲֲֶשֶׁ
sava: lett. nel luogo in cui la nube si posava; anche se 
non era un posto ospitale e comodo. In sostanza, que-
sto versetto spiega come nulla può impedire o far de-
sistere Israèl a non accamparsi o a intraprendere un 
viaggio, in base ai movimenti della nube in seguito ai 
comandi divini. Nessuno degli eventuali impedimenti, 
come le caratteristiche del luogo di sosta (vd sopra), 
la stanchezza o la brevità della sosta fra l’allestimento 
del campo e la partenza, portano mai Israèl a rifiutarsi 
di mettersi in viaggio o, viceversa, a non fermarsi, al 
momento indicato dalla nube (Rambàn)
הָוָֹהֹ יִִסְְעוּ � 18 ...Secondo la parola di Hashèm � עַַל־פִִּי יְְ
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כָָּךְ  אֶֶלָָּא  וְְגוֹ'",  אַַחַַת  תַַּלְְמוּד לוֹמַַר "חֻֻקָָּה  מִִיָָּד?  פֶֶּסַַח  יַַעֲֲשֶֶׂה 
מַַשְְׁמָָעוֹ: וְְכִִי־יָָגוּר אִִתְְּכֶֶם גֵֵּר וּבָָא עֵֵת לַַעֲֲשׂוֹת פֶֶּסַַח עִִם חֲֲבֵֵרָָיו, 
כַַּחֻֻקָָּה וְְכַַמִִּשְְׁפָָּט יַַעֲֲשֶֶׂה )בפסחים צג. ספרי עא(: )טו( הַַמִִּשְְׁכָָּן לְְאֹֹהֶֶל 
הָָעֵֵדֻֻת, הַַמִִּשְְׁכָָּן הֶֶעָָשׂוּי לִִהְְיוֹת אֹֹהֶֶל לְְלוּחוֹת הָָעֵֵדוּת. יִִהְְיֶֶה עַַל־

)יז(  הַַפָָּרָָשָָׁה:  כָָּל לְְשׁוֹן  וְְכֵֵן  הַַמִִּשְְׁכָָּן",  עַַל  כְְּמוֹ "הֹֹוֶֶה  הַַמִִּשְְׁכָָּן, 
הֵֵעָָלוֹת הֶֶעָָנָָן, כְְּתַַרְְגּוּמוֹ: "אִִסְְתַַּלָָּקוּת", וְְכֵֵן "וְְנַַעֲֲלָָה הֶֶעָָנָָן". וְְלֹאֹ 
הֶֶעָָנָָן", שֶֶׁאֵֵין זֶֶה לְְשׁוֹן  הֶֶעָָנָָן" "וְְעָָלָָה  יִִתָָּכֵֵן לִִכְְתֹֹּב "וּלְְפִִי עֲֲלוֹת 
סִִלּוּק אֶֶלָָּא צִִמּוּחַַ וַַעֲֲלִִיָָּה, כְְּמוֹ )מלכים א יח(: "הִִנֵֵּה־עָָב קְְטַַנָָּה כְְּכַַף־
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אִִישׁ עֹֹלָָה מִִיָָּם": )יח( עַַל־פִִּי ה' יִִסְְעוּ, שָָׁנִִינוּ בִִּמְְלֶֶכֶֶאת הַַמִִּשְְׁכָָּן: 
כֵֵּיוָָן שֶֶׁהָָיוּ יִִשְְׂרָָאֵֵל נוֹסְְעִִים, הָָיָָה עַַמּוּד הֶֶעָָנָָן מִִתְְקַַפֵֵּל וְְנִִמְְשָָׁךְ עַַל 
גַַּבֵֵּי בְְּנֵֵי יְְהוּדָָה כְְּמִִין קוֹרָָה; תָָּקְְעוּ וְְהֵֵרִִיעוּ וְְתָָקְְעוּ, וְְלֹאֹ הָָיָָה מְְהַַלֵֵּךְ 
עַַד שֶֶׁמֹֹּשֶֶׁה אוֹמֵֵר: "קוּמָָה ה'" וְְנָָסַַע דֶֶּגֶֶל מַַחֲֲנֵֵה יְְהוּדָָה. זוֹ בַַּסִִּפְְרֵֵי: 
יִִשְְׂרָָאֵֵל חוֹנִִים, עַַמּוּד הֶֶעָָנָָן מְְתַַמֵֵּר  יַַחֲֲנוּ, כֵֵּיוָָן שֶֶׁהָָיוּ  וְְעַַל־פִִּי ה' 

וְְעוֹלֶֶה וְְנִִמְְשָָׁךְ עַַל גַַּבֵֵּי בְְּנֵֵי יְְהוּדָָה כְְּמִִין סֻֻכָָּה, וְְלֹאֹ הָָיָָה נִִפְְרָָשׂ עַַד 
הֱֱוֵֵי אוֹמֵֵר:  יִִשְְׂרָָאֵֵל",  אַַלְְפֵֵי  רִִבְְבוֹת  אָָמַַר: "שׁוּבָָה ה'  שֶֶׁמֹֹּשֶֶׁה 
"עַַל־פִִּי ה' וּבְְיַַד־מֹשֶֶֹׁה": )כ( וְְיֵֵשׁ, כְְּלוֹמַַר: וּפְְעָָמִִים. יָָמִִים מִִסְְפָָּר, 
יָָמִִים מֻֻעָָטִִים: )כב( אוֹ־יָָמִִים, שָָׁנָָה, כְְּמוֹ )ויקרא כה( "יָָמִִים תִִּהְְיֶֶה 
גְְּאֻֻלָָּתוֹ": )ב( עֲֲשֵֵׂה־לְְךָ, שֶֶׁיִִּהְְיוּ תּוֹקְְעִִין לְְפָָנֶֶיךָ כְְּמֶֶלֶֶךְ, "וַַיְְהִִי בִִּישֻֻׁרוּן 

stavano accampati per tutto il periodo 
in cui la nube era posata sul Tabernaco-
lo.
19 Quando la nube sostava sul Taberna-
colo per molti giorni, i figli di Israèl os-
servavano l’ordine [imposto] da Hashèm e 
non viaggiavano.
20 Talvolta [invece] la nube sostava sul Ta-
bernacolo per pochi giorni; secondo la 
parola di Hashèm si accampavano e se-
condo la parola di Hashèm partivano.
21 Talvolta la nube sostava [solo] da sera a 
mattina, e al mattino la nube si solleva-

ן  ֖ ֛ן עַַל־הַַמִִּשְְׁכָּ֖� נָָ֛עָֽ�   ן הֶֽ� ר יִִשְְׁכֹּ֧�ֹ אֲֲשֶׁ֨�֨
וּ: חֲֲֽ�יַֽֽנֽ 

ן  ֖ ֛ן עַַל־הַַמִִּשְְׁכָּ֖� נָָ֛עָֽ�   יךְ הֶֽ� ֧ אֲֲֽ�הַֽ�רִ֧  וּבְְ טי	

ל  ֛ �אֵָ֛רָ יֽ�נְֵֽבְ־יִִשְְׂ  רְ֧֧מְֽוּ    שְָֽׁוְ� ים  ֑ ים רַַ�בִּ֑ ֣ �מִָ֣יָ
עוּ: ֽ לְֹ֥֥וְא יִִסָּֽ� ֖ה  הְוָֹ֖� תֶרֶ יְ  ֥ תֶאֶ־מִִשְְׁמֶ֥�

֖ר  ים מִִסְְפָּ֖� ֥ �מִָ֥יָ ֛ן  נָָ֛עָֽ�   ה֧ הֶֽ� ר יִִהְְיֶ֧� שׁ֞�יְֵ֞וְ אֲֲשֶׁ֨�֨   כ
וּ  חֲֲ֔נ֔ ֽ�יַֽ הָ֙וָֹהְ֙   י יְ ֤ ן עַַל־�פִּ֤ ֑ עַַל־הַַמִִּשְְׁכָּ֑�

עוּ: ֽ ֖ה יִִסָּֽ� הְוָֹ֖� י יְ ֥ עְַַוְל־�פִּ֥
ב עַַד־ ֶרֶ ֣ ןָ֙נָָעָֽ֙ מֵֵעֶ֣�    ה֤ הֶֽ� ר יִִהְְיֶ֤� שׁ֞�יְֵ֞וְ	 אֲֲשֶׁ֨�֨   כא

עוּ  ֑ סָָ֑נְָוְ�  ר  ֶקֶֹ ֛ן בַַּבֹּ֖� נָ֛� ָעָֽ  ֧ה הֶֽ� ֽ�נְַֽוְעֲֲלָ֧�  ר  ֶקֶ בֹּ֔�ֹ

partivano: lett. la bocca. Quando Hashèm decide che 
è il momento di mettere Israèl in viaggio, la nube si 
flette su se stessa per poi distendersi sopra l’accam-
pamento di Yehudà formando una sorta di tetto, solo 
dopo vengono suonate le trombe. La nube non si spo-
sta finché Moshè non pronuncia le parole: «Sorgi, oh 
Hashèm!» (10, 35). Si spiega così il riferimento ad Ha-

shèm e anche a Moshè nel v. 23:  secondo la parola di 
Hashèm, ossia quando la nube si flette;  per mezzo di 
Moshè  poiché la nube non si sarebbe mossa fino a che 
Moshè non avrebbe detto “Sorgi, oh Hashèm”. Solo al-
lora, l’accampamento di Yehudà si mette in moto (Ra-
shi da Brayta Dimlèkhet Hamishkàn 13 e da Sifré)
 � מְֵיי  � Il periodo: lett. giorni.

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

Suono delle Trombe
Genere di suono Scopo

Teki’à con 2 trombe Raduno del popolo

Teki’à con 1 tromba Raduno dei Principi

Teki’à - Teru’à - Teki’à Partenza dell’accampamento a est

Teki’à - Teru’à - Teki’à (2° volta) Partenza dell’accampamento a sud

Teru’à Suscitare la salvezza di Hashèm quando si va in guerra

Teki’à tutte le trombe Accompagnare luna nuova e i sacrifici pubblici giorni festivi



QQuartQQuarta c   ׀ 188

va ed essi partivano; oppure la nube 
[sostava solo] per un giorno e una notte, 
[poi] si sollevava ed essi partivano.
22 [Che fosse per] due giorni, oppure un 
mese o un anno, quando la nube re-
stava posata sul Tabernacolo, i figli 
di Israèl si accampavano e non parti-
vano. Quando si sollevava, [anche] essi 
partivano.
23 Secondo la parola di Hashèm si ac-
campavano e secondo la parola di Ha-
shèm partivano; osservavano l’ordine 
di Hashèm, secondo la parola di Ha-
shèm [trasmessa] per mezzo di Moshè.

Sosta
lunga

֖ן  נָָ֖עָֽ�   הֶֽ� ה  ֥ ֽ�נְַֽוְעֲֲלָ֥�   הָלָ  יְְ ֔�לַָ֔וָ  ם  ֣ מָ֣וֹי� ֚אוֹ 

עוּ: ֽ סָָֽנְָוְ� 

ים  �מִָ֗יָ֗ וֹֽאֽ־ שֶׁדֶֹ   יִִם אוֹ־חֹ֣� וֹֽאֽ־�מַֹ֜יֹ֜  כב

ן  ןָ֙כָּ֙ לִִשְְׁכֹּ֣�ֹ ן֤ עַַל־הַַמִִּשְְׁ נָָ֤עָֽ�   יךְ הֶֽ� ֨ אֲֲֽ�הְַֽ�רִ֨   בְּ

עוּ  ֑ לְֹ֣֣וְא יִִסָּ֑� ל  ֖ �אֵָ֖רָ יֽ�נְֵֽבְ־יִִשְְׂ  חֲֲֽ�יַֽנ֥֥וּ   וי֔  לָָ֔עָ�

עוּ: ֽ לֹת֖֖וֹ יִִסָּֽ� ֽ וּבְְהֵֵעָֽ�

֖ה  הְוָֹ֖� י יְ ֥ עְַַוְל־�פִּ֥ וּ  חֲֲֽ�יַֽ֔נ֔  הָ֙וָֹהְ֙   י יְ ֤ עַַל־�פִּ֤ כג
רוּ  מָָ֔שָׁ�֔ הָ֙וָֹהְ֙   תֶרֶ יְ  ֤ תֶאֶ־מִִשְְׁמֶ֤� עוּ  ֑ יִִסָּ֑�

הֽ: פ  יְַַד־שֶֹֽׁמֹ� ֖ה בְּ הְוָֹ֖� י יְ ֥ עַַל־�פִּ֥

 Che fosse per due giorni...: l’incertezza � אוֹ־מַַֹיֹיִִם... � 22
e l’impossibilità di programmare soste e spostamenti, 
crearono difficoltà non indifferenti al popolo, nel corso 
della loro permanenza nel deserto. Tuttavia, come mo-
stra il prossimo versetto, essi non si ribellarono mai 
(Rambàn)
• Questa espressione porta a domandarsi: poiché 
aspettiamo Mashìakh in ogni momento, come pos-
siamo immergerci nel lavoro quotidiano e addirittura 
programmare il nostro futuro? Se davvero proviamo 
emozione all’idea dell’avvento di Mashìakh, come pos-
siamo, nel contempo, provare lo stesso sentimento 

servendo Hashèm in questo mondo così materiale, 
prima dell’avvento messianico?
La risposta a questi interrogativi si può trovare nella 
maniera in cui il Tabernacolo viene montato e smon-
tato nel deserto. Spesso Israèl rimane accampato nello 
stesso posto per lunghi periodi di tempo, anche di-
ciannove anni (Rashi su Devarìm 1, 46) e in tal caso 
è comprensibile la necessita di investire tutti gli sforzi 
necessari per montare il Tabernacolo. Ma talvolta, in-
vece, la nube sostava sul Tabernacolo per pochi giorni e 
[...] talvolta [...] sostava solo da sera a mattina; poi al 
mattino la nube dipartiva ed essi partivano (vv. 20-21)
Che senso avrebbero, in casi del genere, le centinaia 

Secondo la parola di Hashèm...e Secondo la parola di Hashèm (vv. 18-23)

Letteralmente, l’espressione, ripetuta per ben set-
te volte in questi tre versetti, significa per bocca di 
Hashèm, ossia secondo la parola di Hashèm, per 
Sua volontà.
Da qui occorre imparare a non fare alcun passo – 
né  partire  né  sostare  – senza prima dire se Dio vuo-
le, con l’aiuto di Dio oppure a Dio piacendo (Im yir-
tzè Hashèm o Beezràt Hashèm)

Come insegna re Shelomò: Molti sono i progetti nel 
cuore dell’uomo, ma solo il piano di Hashèm, si rea-
lizzerà! (Mishlè 19, 21)
L’uomo può avere molti progetti, idee, program-
mi e tuttavia deve sempre ricordare, prima di in-
traprenderli, di chiedere ad Hashèm di aiutarlo a 
realizzarli, perché solo in tal caso questi si avver-
ranno.

Shla

ט | כב - כג . 23 - 22 | 9פרשת בהעלתוך
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1 Hashèm parlò a Moshè dicendo:
2 «Fai tu due trombe d’argento; le 

farai battute da un unico blocco e 

ti serviranno per convocare la con-

grega e per far partire gli accampa-

menti.

10
Le trombe
d’argento

ר: ה לֵֵּאמֹֽ�ֹ ֥ ל־ֹמֹשֶׁ֥� ֖ה ֶאֶ הְוָֹ֖� ר יְ ֥ וַַיְְדַַ�בֵּ֥ א 
ף  ֶסֶ֔ תֹ כֶּ֔� רְֹ֣צְוֹֽצֽ�  תְֵֵּשְׁי֙֙ חֲֲ ךְָ֗֗לְ  ה  ֣ עֲֲ�שֵׂ֣ ב	
ךְָ֙לְ֙  יָ֤֤הְָוְוּ   ם  ֑ ה תָֹ֑אֹ� ֣ עֲֲשֶׂ֣� ֽ�תַּֽ ה  ֖ מִִקְְשָׁ֖�
תֶאֶ־ ע  ֖ ה֔ וּלְְמַַ�סַּ֖  עֵֵֽדָ֔�  א הָֽ� ֣ מְִִלְקְְרָ֣�

תוֹ: חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽֽנֽ   

י

di ore di lavoro umano richieste dall’assemblaggio del 
Tabernacolo, quando avrebbe dovuto essere smontato 
poco dopo, talvolta addirittura l’indomani? Il Talmùd 
spiega che, siccome secondo la parola di Hashèm si ac-
campavano e secondo la parola di Hashèm partivano 
(v. 23), nessun accampamento è di natura transitoria, 
in quanto l’esplicito comando divino di accamparsi in 
quel posto “gli conferisce l’importanza di un insedia-
mento permanente” (‘Eruvìn 55b)
Analogamente, se è vero che il nostro lavoro durante 
l’esilio è transitorio per natura (poiché quando molto 
presto Mashìakh arriverà, il mondo sarà così immerso 
nella divinità che, forse non si noterà il valore del no-
stro operato), è anche vero che ora le nostre azioni 
sono il risultato dell’ordine di Hashèm. Pertanto, fino 
all’arrivo di Mashìakh, dobbiamo impegnarci e gio-
ire per ogni nostro risultato o sforzo, come se ogni 
nostra azione fosse della massima importanza (Toràt 
Menàkhem Vayigàsh 5747)

ךָ � 2  Fai tu: lett. per te. Il complemento � עֲֲשֵֵׂה ְלְ
ךָ  lekhà, te, indica diverse caratteristiche di queste - ְלְ
trombe: a. sono realizzate con materiali appartenenti 
a Moshè; b. sono suonate in presenza di Moshè, così 
come si suona a un re di Israèl (Rashi); c. devono es-
sere fabbricate e usate esclusivamente da Moshè e 
saranno poi nascoste poco prima della sua morte. 
Persino a Yehoshu’a, il suo successore, non sarà con-
sentito utilizzarle (Rashi Devarìm 31, 28)
• In futuro sarebbero state usate altre trombe, ma 
non quelle di Moshè. È interessante notare che, sia 
sull’Arco di Tito, che su un’antica moneta risalente 
all’epoca della rivolta di Bar Kokhvà (II sec. e.v.), sono 
raffigurate due trombe (Dà’at Mikrà)
 � הָשׁ  Battute da un unico blocco: entrambe le � מִקְ

trombe sono realizzate da un solo blocco d’argento 
(Rashi e Maskìl Ledavìd)
 � הָד עֵָה מְִקְרָא  -Per convocare la congrega: Moshè or � ל

dina ai cohanìm di suonare le trombe per convocare il 
Sinedrio o per radunare il popolo (Rashi)
 � תֶ־הַמַּחֲנתוֹ  :Per far partire gli accampamenti � וּלְמַסַּע א

vengono suonate come segnale della partenza. Il po-
polo partiva con tre segnali: la nube di Hashèm, la pa-
rola di Moshè e il suono delle trombe (Rashi). Infatti, 
come spiega Or Hakhayìm, benché l’imminente par-
tenza venisse segnalata con lo spostamento della nube 
dal Tabernacolo all’accampamento di Yehudà (vd comm 
9, 18), gli accampamenti stessi non intraprendono al-
cuno spostamento fino allo squillare delle trombe.

מֶֶלֶֶךְ". עֲֲשֵֵׂה לְְךָ, מִִשֶֶּׁלְְּךָ. עֲֲשֵֵׂה לְְךָ, אַַתָָּה עוֹשֶֶׂה וּמִִשְְׁתַַּמֵֵּשׁ בָָּהֶֶם 
וְְלֹאֹ אַַחֵֵר. לְְמִִקְְרָָא הָָעֵֵדָָה, כְְּשֶֶׁתִִּרְְצֶֶה לְְדַַבֵֵּר עִִם הַַסַַּנְְהֶֶדְְרִִין וּשְְׁאָָר 
הָָעָָם וְְתִִקְְרָָאֵֵם לֶֶאֱֱסֹֹף אֵֵלֶֶיךָ, תִִּקְְרָָאֵֵם עַַל יְְדֵֵי חֲֲצוֹצְְרוֹת. וּלְְמַַסַַּע 

אֶֶת־הַַמַַּחֲֲנוֹת, בִִּשְְׁעַַת סִִלּוּק מַַסָָּעוֹת תִִּתְְקְְעוּ בָָּהֶֶם לְְסִִימָָן; נִִמְְצֵֵתָָא 
בָָּרוּךְ  הַַקָָּדוֹשׁ  עַַל־פִִּי  נוֹסְְעִִים:  הָָיוּ  עַַל־פִִּי שְְׁלֹשָָׁה  אַַתָָּה אוֹמֵֵר: 
הוּא וְְעַַל־פִִּי מֹשֶֶֹׁה וְְעַַל־פִִּי חֲֲצוֹצְְרוֹת. מִִקְְשָָׁה, מֵֵהָָעֶֶשֶֶׁת תַַּעֲֲשֶֶׂה 

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

© MAMASH

Due Trombe d’Argento di Moshè

י | א - ב . 2 - 1 | 10
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3 [Quando] suoneranno le [due trombe] una 
teki’à (lungo suono), tutta la congrega si ra-
dunerà presso di te, all’ingresso della 
Tenda dell’Adunanza.
4 E se suoneranno una teki’à con una 
[tromba], si raduneranno presso di te i 
Principi, capi delle migliaia di Israèl 
[all’ingresso della Tenda dell’Adunanza].
5 [Quando] suonerete [con le due trombe] una 
teki’à seguita da una teru’à (serie di suoni 

brevi) [e un’altra teki’à, allora] partiranno gli ac-
campamenti stanziati a oriente.
6 [Quando] suonerete [con le due trombe] una 
seconda teki’à seguita da una teru’à [e 

un’altra teki’à, allora] partiranno gli accam-
pamenti stanziati a meridione. [Perciò] 
suonate una teru’à [racchiusa tra due teki’à, per partire] nei vostri viaggi.

הֵֵָבָּן � 3  קְְעוּ  ָתְָוְ  � Suoneranno: con entrambe le trombe 
(Rashi), due cohanìm che suonano ciascuno una 
tromba.
הָעָ � 5 רוּ ְתְּ ם   Suonerete... serie di suoni brevi: la � וּתְְקַַעְְֶתֶּ

traduzione illustra solo in parte il significato dell’e-
spressione. Come spiega Rashi, dal Sifré, si tratta di 
una הָעָי קְִִתְּ  - teki’à, un lungo suono, di una ָהָע רוּ -te - ְתְּ
ru’à, nove suoni brevi, e poi di nuovo una teki’à.

ל־ ךָ֙י֙ ׇכׇּ וֹֽנְֽוְעֲֲד֤֤וּ אֵֵלֶ֨�֨  ן  ֑ �הֵָ֑בָּ עְ֖֖וּ  קְ ֽ תְָֽוְ�  ג
דֽ�עֵֽוֹמ:  ל  ֶהֶֹ ֖תַַח אֹ֥� ל־פֶּ֖� ה֔ ֶאֶ  עֵֵדָ֔� ֣ הָ֣�

וֹֽנְֽוְעֲֲד֤֤וּ    עוּ  ֑ יִִתְְקָ֑� ת  ֖ אְַַ�חַ֖ אְִִוְם־בְּ  ד
י  ֥ י אַַלְְ�פֵ֥ ֖ א�שֵׁ֖ י֔�אִ֔ים ָרָ  שְִִׂנְּ ךָ֙֙י הַַ אֵֵלֶ֨�֨

ל: ֽ�אֵָֽרָ  יִִשְְׂ

תוֹ֔נ֔  חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽ    עוּ֙֙  ְסְֽ נְָֽוְ� ה  ֑ רוּעָ֑� ם ְתְּ ֖ וּתְְקַַעְְתֶּ֖� ה 
הָמָ: דְְֽ�קֵֽ  ֖ים  �נִֹ֖חֹֽ�הַֽ 

עוּ֙֙  ְסְֽ נְָֽוְ� תי֔�נִ֔  הָ֙עָ֙ שֵֵׁ רוּ ם ְתְּ ֤ וּתְְקַַעְְתֶּ֤� ו	
ה  ֥ רוּעָ֥� הָנָ ְתְּ  ֑ ֖ים תֵֵּמָ֑י� �נִֹ֖חֹֽ�הַֽ  תוֹ֔נ֔  חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽ   

ם: ֽ מְַַלְסְְעֵֵהֶֽי� עְ֖֖וּ  יִִתְְקְ

בְְּהַַקָָּשַַׁת הַַקֻֻּרְְנָָס: )ג( וְְתָָקְְעוּ בָָּהֶֶן, בִִּשְְׁתֵֵּיהֶֶן, וְְהוּא סִִימַַן לְְמִִקְְרָָא 
הָָעֵֵדָָה, שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר: "וְְנוֹעֲֲדוּ אֵֵלֶֶיךָ כָָּל־הָָעֵֵדָָה אֶֶל־פֶֶּתַַח אֹֹהֶֶל מוֹעֵֵד": 
)ד( וְְאִִם־בְְּאַַחַַת יִִתְְקָָעוּ, הוּא סִִימָָן לְְמִִקְְרָָא הַַנְְּשִִׂיאִִים, שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר: 

"וְְנוֹעֲֲדוּ אֵֵלֶֶיךָ הַַנְְּשִִׂיאִִים". וְְאַַף הֵֵן יְְעִִידָָתָָן אֶֶל פֶֶּתַַח אֹֹהֶֶל מוֹעֵֵד, 
וּמִִגְְּזֵֵרָָה שָָׁוָָה הוּא בָָּא בַַּסִִּפְְרֵֵי: )ה( וּתְְקַַעְְתֶֶּם תְְּרוּעָָה, סִִימַַן מַַסַַּע 

הַַמַַּחֲֲנוֹת: תְְּקִִיעָָה, תְְּרוּעָָה וּתְְקִִיעָָה. כָָּךְ הוּא נִִדְְרָָשׁ בַַּסִִּפְְרֵֵי מִִן 
הַַמִִּקְְרָָאוֹת הַַיְְתֵֵרִִים )ר"ה לד(: )ז( וּבְְהַַקְְהִִיל אֶֶת־הַַקָָּהָָל וְְגוֹ', לְְפִִי 
וּלְְמַַסַַּע אֶֶת־הַַמַַּחֲֲנוֹת".  הָָעֵֵדָָה  לְְמִִקְְרָָא  לְְךָ  "וְְהָָיוּ  שֶֶׁהוּא אוֹמֵֵר 
מַַה מִִּקְְרָָא הָָעֵֵדָָה תּוֹקֵֵעַַ בִִּשְְׁנֵֵי כֹֹּהֲֲנִִים וּבִִשְְׁתֵֵּיהֶֶן, שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר: "וְְתָָקְְעוּ 
בָָּהֵֵן וְְגוֹ'", אַַף מַַסַַּע הַַמַַּחֲֲנוֹת בִִּשְְׁתֵֵּיהֶֶן. יָָכוֹל מַַה מַַּסַַּע הַַמַַּחֲֲנוֹת 

פרשת בהעלתוך

E se suoneranno una teki’à (lungo suono)..., si raduneranno presso di te
i Principi, capi delle migliaia di Israèl (v. 4)

Rabbi Efràyim Luntshitz, autore del famoso com-
mento sulla Torà, Kli Yakàr, redarguiva continua-
mente la sua comunità per la discordia che regnava 
fra i capi. Fatto che, oltre ad essere negativo per la 
vita dei singoli, talvolta è anche una vergogna per 
l’intera comunità.

Li ammonisce citando il versetto: se si suonerà 
[…] con una sola; se si desidera che l’intero popo-
lo sia unito, è necessario che dapprima si raduni-
no i Principi, i capi […] di Israèl, ossia che la pace 
e l’unità regnino fra le guide, dalle quali il popolo 
poi prenderà esempio!
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7 [Ma] per radunare la congrega, suo-
nerete una teki’à e non una teru’à.
8 I figli di Aharòn, i sacerdoti, suo-
neranno le trombe. Sarà per voi uno 
statuto eterno per le vostre genera-
zioni.
9 Quando andrete a combattere, nel-
la vostra terra, contro il nemico che 
vi opprime, suonerete una teru’à con 
le trombe e sarete ricordati [favorevol-

mente] davanti ad Hashèm, vostro Dio, 
e salvati dai vostri nemici.

עְ֖֖וּ  ל תִִּתְְקְ ֑ הָָ֑קָּ� תֶאֶ־הַַ יל  ֖ וּבְְהַַקְְ�הִ֖ ז	
יֽ�רִָֽתָעוּ:   לְֹ֥֥וְא 

עְ֖֖וּ  יִִתְְקְ י֔�נִ֔ם  הֲֲֹ הַַכֹּ֣� הֲֲֽ�אַֽןֹ֙רֹ֙    י֤  וּבְְ�נֵ֤ ח	
ת  חְֻֻלְקַּ֥�֥ ֛ם  כֶָ֛לָ� יָ֥֥הְָוְוּ   רְ֑֑צְתוֹ   חֲֲֽ�בַּֽצֹֽ�ֹ 

ם: ֽ תֵֵכֶֽי� רֹֹֽדְֹלְ�ֹ ֖ם  עלָ֖וֹ�
ם  כְֶ֗צְ�֗ אְַַרְְ ה בְּ מָָ֜חָ�֜ אוּ מִִלְְ בָֹ֨תָ�ֹ יֽ�כְִֽוְ־    ט
ם  ֖ תֶֹ֖עֹֽ�רֵֽ�  הֲֲֽ�וַֽ  ם  תְְכֶ֔�֔ ר ֶאֶ ֣ עַַל־הַַצַַּר֙֙ הַַ�רֵֹ֣צֹּ
֣ה  וָֹ֣הְ� ם לִִפְְנֵֵי֙֙ יְ נְִִוְזְְכַַּרְְתֶּ֗�֗ תֹ  רְֹ֑צְ�  חֲֲֽ�בַּֽצֹֽ�ֹ 

ם: ֽ בְֵֵכֶֽי� יְ ם מֵֵאֹֽ�ֹ ֖ שַַׁוֹֽנְֽוְעְְתֶּ֖�  ם  הֵֵֽלֹֽכֶ֔י�֔ אֱֱ

וְְתוֹקֵֵעַַ,  וּמֵֵרִִיעַַ  הָָעֵֵדָָה תּוֹקֵֵעַַ  מִִקְְרָָא  אַַף  וְְתוֹקֵֵעַַ,  וּמֵֵרִִיעַַ  תּוֹקֵֵעַַ 
וּמֵֵעַַתָָּה אֵֵין חִִלּוּק בֵֵּין מִִקְְרָָא הָָעֵֵדָָה לְְמַַסַַּע אֶֶת הַַמַַּחֲֲנוֹת? תַַּלְְמוּד 
לוֹמַַר "וּבְְהַַקְְהִִיל אֶֶת־הַַקָָּהָָל וְְגוֹ'", לוֹמַַר שֶֶׁאֵֵין תְְּרוּעָָה לְְמִִקְְרָָא 
הָָעֵֵדָָה, וְְהוּא הַַדִִּין לַַנְְּשִִׂיאִִים, הֲֲרֵֵי סִִימָָן לִִשְְׁלָָשְְׁתָָּם: מִִקְְרָָא הָָעֵֵדָָה 

אֵֵין בָָּהֶֶם תְְּרוּעָָה, וּמַַסַַּע  וָָזוֹ  וְְזוֹ  נְְשִִׂיאִִים בְְּאַַחַַת,  וְְשֶֶׁל  בִִּשְְׁתַַּיִִם 
הַַמַַּחֲֲנוֹת בִִּשְְׁתַַּיִִם-עַַל־יְְדֵֵי תְְּרוּעָָה וּתְְקִִיעָָה: )ח( וּבְְנֵֵי אַַהֲֲרֹןֹ יִִתְְקְְעוּ, 
בַַּמִִּקְְרָָאוֹת וּבַַמַַּסָָּעוֹת הַַלָָּלוּ: )י( עַַל עֹֹלֹתֵֵיכֶֶם, )ספרי ערכין יא( בְְּקָָרְְבַַּן 
צִִבּוּר הַַכָָּתוּב מְְדַַבֵֵּר. אֲֲנִִי ה' אֱֱלֹהֵֵיכֶֶם, מִִכָָּאן לָָמַַדְְנוּ מַַלְְכֻֻיּוֹת עִִם 

 Suonerete: si suonano sempre le due � תִִּתְְקְְעוּ � 7
trombe, ma solo con un lungo suono (teki’à)
ם � 8 חְֻֻלְקַַּת עָלָוֹ  � Statuto eterno: benché, come spiegato 
sopra, le trombe fabbricate nel deserto sono state im-
piegate solo all’epoca di Moshè, la mitzvà di farne uso 
come segnali per il popolo sarà eterna (Sifré)
ם � 9 תְְֶכֶ ֶאֶ הַַרֵֵֹצֹּר  -Contro il nemico che vi op � עַַל־הַַצַַּר 
prime: i saggi spiegano che l’espressione indica anche 

le disgrazie in generale, quali pestilenze ed epidemie.
 � הָוֹהְי  ם לִפְנֵי  נִזְכַּרְֶתּ -Sarete ricordati davanti ad Ha � ְו

shèm: Ònkelos interpreta l’espressione letteralmente, 
che il popolo ebraico sarà ricordato benevolmente da 
Hashèm. Ezra evidenzia come la struttura grammati-
cale dell’espressione consenta anche l’interpretazione 
inversa: il suono dello shofàr ci ricorda di invocare Ha-
shèm, così come accade a Rosh Hashanà.

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

Quando andrete a combattere...nei vostri giorni di gioia...suonerete le trombe (vv 9-10)

Questa guerra è simbolo del conflitto contro il peg-
gior nemico lo yètzer harà (l’inclinazione al male). 
Esso è sempre in agguato e interviene in modo par-
ticolare durante la preghiera o nei momenti in cui la 
persona dovrebbe elevarsi. Per combatterlo è neces-
sario suonare una serie di brevi suoni; l’espressione è 
una metafora dell’impegno dell’uomo a sostituire il 
proprio orgoglio con sentimenti di sottomissione ad 
Hashèm, invocandone l’aiuto.
Una volta ottenute alcune vittorie in questo con-
flitto, l’uomo potrebbe credere che sia giunto il mo-
mento di rilassarsi, di gioire – vostri giorni...di festa 

– e di poter finalmente abbassare la guardia e ser-
vire Hashèm senza troppo timore. Questo atteggia-
mento è tuttavia errato: anche a battaglia vinta, bi-
sogna continuare a suonare le trombe e stare sempre 
all’erta; il conflitto contro l’istinto animalesco non 
è una guerra che si vince, bensì una battaglia quo-
tidiana perpetua. Se abbiamo vinto oggi non è det-
to che vinceremo domani e se abbiamo perso non 
vuole dire che si perderà anche domani, come spie-
ga dettagliatamente il Tanya parte prima.

Likuté Sikhòt vol XIII
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זִִכְְרוֹנוֹת וְְשׁוֹפָָרוֹת, שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר: "וּתְְקַַעְְתֶֶּם"- הֲֲרֵֵי שׁוֹפָָרוֹת, "לְְזִִכָָּרוֹן" 
הֲֲרֵֵי זִִכְְרוֹנוֹת. "אֲֲנִִי ה' אֱֱלֹהֵֵיכֶֶם"-זוֹ מַַלְְכֻֻיּוֹת וְְכוּ': )יא( בַַּחֹֹדֶֶשׁ 
הַַשֵֵּׁנִִי, נִִמְְצֵֵתָָא אַַתָָּה אוֹמֵֵר: שְְׁנֵֵים עָָשָָׂר חֹֹדֶֶשׁ חָָסֵֵר עֲֲשָָׂרָָה יָָמִִים 

עַַד  נָָסְְעוּ  וְְלֹאֹ  חָָנוּ שָָׁם  סִִיוָָן  שֶֶׁהֲֲרֵֵי בְְּרֹשׁא־חֹֹדֶֶשׁ  עָָשׂוּ בְְּחוֹרֵֵב, 
עֶֶשְְׂרִִים בְְּאִִיָָּר לַַשָָּׁנָָה הַַבָָּאָָה: )יב( לְְמַַסְְעֵֵיהֶֶם, כַַּמִִּשְְׁפָָּט הַַמְְפֹֹרָָשׁ 
לְְמַַסַַּע דִִּגְְלֵֵיהֶֶם, מִִי רִִשׁאוֹן וּמִִי אַַחֲֲרוֹן. בְְּמִִדְְבַַּר פָָּארָָן, קִִבְְרוֹת 

10 E nei vostri giorni di gioia, nelle 
vostre feste e nei vostri capimese, 
suonerete le trombe mentre [offrirete] 
i vostri sacrifici di ‘olà (sacrificio ascen-

dente) e i vostri shelamìm (sacrifici di pace); 
saranno per voi [motivo] di ricordo da-
vanti al vostro Dio. Io sono Hashèm, 
il vostro Dio».
11 E avvenne, al ventesimo giorno del 
secondo mese del secondo anno, la 
nube si sollevò da sopra il Taberna-
colo della Testimonianza.
12 I figli di Israèl intrapresero i loro 
viaggi dal deserto del Sinày. E la nu-
be si posò nel deserto di Paràn.

Quinta 
chiamata

Ordine
partenza

accampa-
mento

םֶ֘֘כֶי  וֹֽמֽעֲֲדֵֵ בְְֽוּֽ ם  ֥ וּבְְי֨֨וֹם שִִׂמְְחַַתְְכֶ֥� י	
ם  ֣ וּתְְקַַעְְתֶּ֣� םֶ֒֒כֶ  דְְׇחׇשֵֵׁ  י  ֣ א�שֵׁ֣ וּבְְָרָ
י  ֣ ל זִִבְְ�חֵ֣ ֖ �עְַ֖וְ ם   ֚תֹעַַ֚ל לֹֹ֣֣עֹתֵֵכֶ֔י�֔ רְֹ֗צְ�  חֲֲֽ�בַּֽצֹֽ�ֹ 
י֣  רן֙וֹ֙ לִִפְְ�נֵ֣ זְִִלְָכָּ ֤ם  כֶָ֤לָ� יָ֨֨הְָוְוּ   ֑ם  שַַׁלְְמֵֵכֶ֑י�
ם: פ ֽ הֵֵֽלֹֽכֶֽי� ֥ה אֱֱ וָֹ֥הְ� ֖י יְ ם אֲֲ�נִ֖ הֵֵֽלֹֽכֶ֔י�֔ אֱֱ

י֖  שֶׁדֶֹ הַַשֵֵּׁ�נִ֖  תי בַַּחֹ֥� ה֧ הַַשֵֵּׁ�נִ֛ נָָ֧שָּׁ� י֞�הִ֞ בַַּ וַַיְְ יא 

ן  נָָ֔עָֽ�֔   הָ֙לָ֙ הֶֽ� ֽ�נַֽעֲֲ שֶׁדֶֹ   ים בַַּחֹ֑� ֣ שְְֶׂעְֶ�רִ֣  בְּ
תֽ�דֻֽ:  עֵֵֽ  ן הָֽ� ֥ ל מִִשְְׁ�כַּ֥ ֖ מֵֵ�עַ֖

ם  ֖ מְַַלְסְְעֵֵהֶ֖י� ל  ֛ �אֵָ֛רָ יֽ�נְֵֽבְ־יִִשְְׂ  וַַיִִּסְְע֧֧וּ  יב	

ר  ֥ מְִִדְְ�בַּ֥ ן֖ בְּ נָָ֖עָֽ�   ן הֶֽ� י֑ וַַיִִּשְְׁכֹּ֥�ֹ ר סִִנָ֑י� ֣ מִִמִִּדְְ�בַּ֣
ן: ֽ ארָֽ� ָפָּ

מחישי

ם � 10 -Nei vostri giorni di gioia: dal se � וּבְְוֹים שִִׂמְְחַַתְְֶכֶ
guito del versetto risulta chiaro che non si tratta delle 
festività. Secondo l’opinione di  Ezra, approfondita dal 
Rebbe, l’espressione nei vostri giorni di gioia è la con-
tinuazione del versetto precedente, in cui si parla della 
vittoria sul nemico, quindi i giorni di gioia sono i giorni 
in cui si festeggia un trionfo. Il suono delle trombe 
esprimerebbe, quindi, gioia e lode ad Hashèm, artefice 
della salvezza. Secondo Sifré, invece, l’espressione in-
dica gli Shabbatòt; Rabbi Natàn afferma, infine, che si 
riferisce ai sacrifici tamìd - quotidiani.
 � I vostri sacrifici di ‘olà: collettivi (Rashi, Sifré) � עלֹֹתֵיכֶם

הַַשֵֵּׁנִִתי... � 11 הָנָָשָּׁ   -Del secondo anno...: lett. nel se � בַַּ
condo anno, nel secondo mese, il venti del mese. I fi-
gli di Israèl trascorrono, quindi, a Khorèv, dodici mesi 
meno dieci giorni. Si accampano al primo di Sivàn (vd 
Shemòt 19, 1) e ripartono il venti di iyàr dell’anno suc-
cessivo (Rashi), 36 giorni dopo il sacrificio pasquale e 
venti giorni soltanto dopo aver ricevuto il comando di 
censire il popolo, come esposto ampiamente nel primo 

capitolo. Gur Aryè spiega che questa lunga sosta, pre-
disposta per godere del Dono della Torà e gioirne, è 
paragonabile a quella di uno sposo che, per l’intero 
anno dopo le nozze, non si reca in guerra, ma rimane 
a casa ad assaporare le gioie del matrimonio. La par-
tenza del popolo è tuttavia, leggermente anticipata, 
in quanto, secondo il commentatore, si tratta di un 
viaggio “di gloria e grandezza, con gli stendardi” e, di 
conseguenza, da intraprendere poco prima dello sca-
dere dell’anno.
ם � 12 מְַַלְסְְעֵֵֶהֶי  .Intrapresero i loro viaggi: lett � וַַיִִּסְְעוּ...
viaggiarono nei loro viaggi. Rashi spiega che tale ter-
mine indica la disposizione e la successione in cui 
viaggiavano. La Torà riporta ora, in dettaglio, l’ordine 
in base al quale le quattro formazioni delle tribù e le fa-
miglie dei leviti intraprendevano i viaggi. Si tratta di un 
sistema fisso, che accompagnerà il popolo nel corso di 
tutta la sua permanenza nel deserto.
 � ארָן ָפּ מְִבּדְבַּר   � Nel deserto di Paràn: Israèl parte dal 

deserto del Sinày e alla fine si accampa nel deserto di 

י | י - יב . 12 - 10 | 10פרשת בהעלתוך
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13 Partirono per la prima volta secon-
do la parola di Hashèm, per mezzo di 
Moshè.
14 Lo stendardo dell’accampamento 
dei figli di Yehudà, [disposti] secondo le 
loro schiere, partì per primo; a capo 
della sua schiera v’era Nakhshòn fi-
glio di ‘Amminadàv.
15 A capo della schiera della tribù dei 
figli di Yissakhàr v’era Netanèl figlio 
di Tzu’àr.
16 A capo della schiera della tribù dei 
figli di Zevulùn v’era Eliàv figlio di 
Khelòn.
17 Il Tabernacolo venne smontato e 
partirono i figli di Ghereshòn e i figli 
di Merarì, portatori del Tabernacolo.

Paràn (vd mappa), nel luogo che in seguito sarà cono-
sciuto come Tav’erà o Kivròt Hattaavà (“le Tombe della 
Cupidigia”; vd 11, 34. Rashi); Paràn è un vasto terri-
torio che comprende molte delle località elencate  nel 
cap 33.
אוֹ � 14 ָבְָצְ עְַַוְל־  � A capo della sua schiera: ciascun ca-
potribù marcia in testa alla sua legione (Rambàn)
ן � 17 הַַמִִּשְְָׁכָּ הְוְוּרַַד   � Il Tabernacolo venne smontato: 
questo comando dello smontaggio del tabernacolo 
dopo la partenza dello stendardo di Yehudà (v. 14) 
sembra in contraddizione con l’ordine prescritto di 
smontarlo prima di partire, non appena la nube si sol-
leva (4, 5 e Rashi). Non è rispettoso, infatti, che una 
tribù parta quando il Tabernacolo è ancora assemblato; 
quindi nel v 14 si intende che, quando Yehudà si ap-
presta a partire, solo allora Aharòn e i suoi figli en-
trano nel Tabernacolo, rimuovono il divisorio di parti-
zione tra il Santo e il Santo dei Santi (vd Shemòt 26, 31 
e le schede relative pp. 116-117) e vi coprono l’Arca 
(Shemòt 27, 9 segg schede pp. 108-113) e tutti gli al-
tri arredi sacri. Dopodiché, i figli di Ghereshòn e di Me-
rarì smontano il Tabernacolo e lo caricano sui carri, 

֖ה  הְוָֹ֖� י יְ ֥ ה֑ עַַל־�פִּ֥ אנָֹ֑שֹׁ� ֽ�רִָֽבָּ  וַַיִִּסְְע֖֖וּ  יג 
הֽ:  יְַַד־שֶֹֽׁמֹ� בְּ

ה  ֛ הְוּדָ֛� יֽ�נְֵֽבְ־יְ  ה֧  חֲֲֽ�מַֽ�נֵ֧  ל  ֶגֶ ֣ ע דֶּ֣� וַַיִִּ֞�סַּ֞ די	

וֹ֔אָ֔בְָצְ    ל־ �עְַ֨וְ֨ ם  ֑ צִִבְְתָֹ֑אֹ� ה֖ ְלְ אנָֹ֖שֹׁ� ֽ�רִָֽבָּ 
ב: ֽ דָָֽנָיֽ�מִּֽ�   ן־עַַ נַַחְְשׁ֖֖וֹן ֶבֶּ

ר  ֑ שכָ֑� י֣ יִִָשָּׂ �נְֵ֣ ה בְּ ֖ א מַַ�טֵּ֖ בְָ֔צְ�֔ ל־ �עְַ֨וְ֨  וט
ר: ֽ ן־צוּעָֽ� ל ֶבֶּ ֖ תְַַנְנְְ�אֵ֖

ן  ֑ בוּ�לֻ֑ ְזְ י֣  �נְֵ֣ בְּ ה  ֖ מַַ�טֵּ֖ א  בְָ֔צְ�֔ ל־ �עְַ֨וְ֨  זט
ן: ן־חֵֵֽלֹֽ ב ֶבֶּ ֖ אֱֱלִִאָ֖י�

נְֵֵבְי־ עְ֤֤סְֽוּ   נְָֽוְ�  ן  ֑ ד הַַמִִּשְְׁכָּ֑� ֖ הְוְ	וּ�רַ֖  זי
ן: ֽ י הַַמִִּשְְׁכָּֽ� ֖ �אְֵ֖שְׂ  י֔�רִ֔ נֹֽ�ֹ   ָרְָמְ י֣  ן֙וֹשְׁרְֽ�גֵֽ֙ וּבְְ�נֵ֣  

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

Dal monte Sinày a Tav’erà (v. 12) nel deserto di Paràn
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partendo al seguito dello stendardo di Yehudà. Invece, 
l’Arca e gli arredi sacri, affidati ai figli di Kehàt, riman-
gono coperti con le stanghe inserite, in attesa della 
partenza dello stendardo di Reuvèn (Rashi, Mizrakhi)

ן � 21 תֶאֶ־הַַמִִּשְְָׁכָּ הְֵֵוְקִִמיוּ   � Erigevano il Tabernacolo: ci 
sono due soggetti in questo versetto, uno esplicito e 
l’altro sottinteso. Il primo si riferisce ai figli di Kehàt 
che non possono essere loro a erigere il Tabernacolo, 
prima del loro arrivo con gli arredi sacri. Quindi, nel v. 
è nascosto un secondo soggetto che si riferisce ai figli 

di Ghereshòn e Merarì che smontano e montano il Ta-
bernacolo quando la nube si posa. Essi devono mon-
tarlo prima che arrivino i figli di Kehàt in modo che 
possano trovare la struttura pronta per posare l’Arca, 
il Tavolo, il Candelabro e gli Altari al loro posto, poi-
ché non è decoroso che questi arredi sacri vengano de-
positati a terra. Per questo i figli di Ghereshòn e Me-
rarì anticipano quelli di Kehàt e partono assieme allo 
stendardo di Yehudà, mentre i Kehàt partono dopo il 
secondo stendardo di Reuvèn (v. 17), pertanto vi sono 
due stendardi tra le famiglie di Levì (Rashi)

וְְהוּרַַד  )יז(  זֶֶה:  מִִמַַּסָָּע  חָָנוּ  וְְשָָׁם  הָָיָָה  פָָּארָָן  בְְּמִִדְְבַַּר  הַַתַַּאֲֲוָָה 
הַַמִִּשְְׁכָָּן, כֵֵּיוָָן שֶֶׁנּוֹסֵֵעַַ דֶֶּגֶֶל יְְהוּדָָה, נִִכְְנְְסוּ אַַהֲֲרֹןֹ וּבָָנָָיו וּפָָרְְקוּ אֶֶת 
אַַהֲֲרֹןֹ  )במדבר ד(: "וּבָָא  שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר  הָָאָָרוֹן,  וְְכִִסּוּ בָָּהּ אֶֶת  הַַפָָּרֹכֶֶֹת 
הַַמִִּשְְׁכָָּן  מְְרָָרִִי פּוֹרְְקִִין  וּבְְנֵֵי  גֵֵּרְְשׁוֹן  וּבְְנֵֵי  הַַמַַּחֲֲנֶֶה",  בִִּנְְסֹֹעַַ  וּבָָנָָיו 
וְְטוֹעֲֲנִִין אוֹתוֹ בָָּעֲֲגָָלוֹת, וְְהָָאָָרוֹן וּכְְלֵֵי הַַקֹֹּדֶֶשׁ שֶֶׁל מַַשָָּׂא בְְּנֵֵי גֵֵּרְְשׁוֹן 
עוֹמְְדִִים מְְכֻֻסִִּין וּנְְתוּנִִין עַַל הַַמּוֹטוֹת עַַד שֶֶׁנָָּסַַע דֶֶּגֶֶל מַַחֲֲנֵֵה רְְאוּבֵֵן, 
וְְאַַחַַר כָָּךְ "וְְנָָסְְעוּ הַַקְְּהָָתִִים": )כא( נֹֹשְְׂאֵֵי הַַמִִּקְְדָָּשׁ, נוֹשְְׂאֵֵי דְְּבָָרִִים 

הַַמְְקֻֻדָָּשִִׁים. וְְהֵֵקִִימוּ אֶֶת־הַַמִִּשְְׁכָָּן, בְְּנֵֵי גֵֵּרְְשׁוֹן וּבְְנֵֵי מְְרָָרִִי, שֶֶׁהָָיוּ 
קוֹדְְמִִים לָָהֶֶם מַַסַַּע שְְׁנֵֵי דְְּגָָלִִים, הָָיוּ מְְקִִימִִין אֶֶת הַַמִִּשְְׁכָָּן כְְּשֶֶׁהָָיָָה 
הֶֶעָָנָָן שׁוֹכֵֵן, וְְסִִימַַן הַַחֲֲנָָיָָה נִִרְְאָָה בְְּדֶֶגֶֶל מַַחֲֲנֵֵה יְְהוּדָָה. וְְהֵֵם חוֹנִִים, 
וַַעֲֲדַַיִִן בְְּנֵֵי קְְהָָת בָָּאִִים מֵֵאַַחֲֲרֵֵיהֶֶם עִִם שְְׁנֵֵי דְְּגָָלִִים הָָאַַחֲֲרוֹנִִים, הָָיוּ 
בְְּנֵֵי גֵֵּרְְשׁוֹן וּבְְנֵֵי מְְרָָרִִי מְְקִִימִִין אֶֶת הַַמִִּשְְׁכָָּן, וּכְְשֶֶׁבָָּאִִים בְְּנֵֵי קְְהָָת, 
מוֹצְְאִִים אוֹתוֹ עַַל מְְכוֹנוֹ וּמַַכְְנִִיסִִין בּוֹ הָָאָָרוֹן וְְהַַשֻֻּׁלְְחָָן וְְהַַמְְּנוֹרָָה 
וְְהַַמִִּזְְבְְּחוֹת; וְְזֶֶהוּ מַַשְְׁמָָעוּת הַַמִִּקְְרָָא "וְְהֵֵקִִימוּ" -מְְקִִימֵֵי הַַמִִּשְְׁכָָּן-

ן  ֖ אוּ�בֵ֖ ְרְ ֥ה  חֲֲֽ�מַֽ�נֵ֥   ל  ֶגֶ ֛ דֶּ֛� ע  �סַָ֗נְָוְ֗   יח

וֹ֔אָ֔בְָצְ אֱֱלִִצ֖֖יוּר    ל־ �עְַ֨וְ֨ ם  ֑ צִִבְְתָֹ֑אֹ� ְלְ
וּר: דְֵֵשְֽׁאֽי ן־ ֶבֶּ

י֣ שִִׁמְְע֑֑וֹן  �נְֵ֣ ה בְּ ֖ א מַַ�טֵּ֖ בְָ֔צְ�֔ ל־ �עְַ֨וְ֨  טי

יֽ:  שַַׁיֽ�רִֽדָּֽ�  ן־צוּ ל ֶבֶּ ֖ מִִֽ�לְֻֽשְׁ�אֵ֖י 
ף  ֖ סָָ֖יָ� לְְֶאֶ ֑ד  נְֵֵבְי־גָ֑� ה  ֣ א מַַ�טֵּ֣ ֖ בְָ֖צְ� ל־ �עְַ֨וְ	֨  כ

ל: ֽ�אֵֽ עוּ ן־ְדְּ ֶבֶּ
שׁ  ֑ י הַַמִִּקְְדָּ֑� ֖ �אְֵ֖שְׂ  י֔�תִָ֔הְָקְּם נֹֽ�ֹ   עוּ֙֙ הַַ ְסְֽ נְָֽוְ�  כא

ם: ֽ ן עַַד־אָֹֽבֹּ� ֖ תֶאֶ־הַַמִִּשְְׁכָּ֖� מיוּ  ֥ הְֵֵוְ�קִ֥
יִִם  ֖ פְְֶאֶ�רַ֖ יֽ�נְֵֽבְ־  ה֥  חֲֲֽ�מַֽ�נֵ֥  ל  ֶגֶ ֛ ע דֶּ֛� �סַָ֗נְָוְ	֗   כב

ע  ֖ מָָ֖שָׁיֽ�לִֽ�   וֹ֔אָ֔בְָצְ אֱֱ   ל־ �עְַ֨וְ֨ ם  ֑ צִִבְְתָֹ֑אֹ� ְלְ
וּד: ן־עַַמִִּֽהֽי ֶבֶּ

ה  ֑ נְַַמְשֶּׁ֑�  י֣  �נְֵ֣ בְּ ה  ֖ מַַ�טֵּ֖ א  בְָ֔צְ�֔ ל־ �עְַ֨וְ	֨  כג
וּר: ֽצֽהָדְָ  ן־פְּ ל ֶבֶּ ֖ גַַּמְְלִִ�אֵ֖י

18 [Poi] partì lo stendardo dell’accampa-
mento di Reuvèn, [disposti] secondo le lo-
ro schiere; a capo della sua schiera v’era 
Elitzùr figlio di Shedeùr.
19 A capo della schiera della tribù dei figli 
di Shim’òn v’era Shelumièl figlio di Tzu-
rishaddày.
20 A capo della schiera della tribù dei fi-
gli di Gad v’era Elyassàf figlio di De’uèl.
21 [Poi] partirono i figli di Kehàt, portatori 
degli arredi sacri. [I figli di Ghereshòn e Merarì] 
erigevano il Tabernacolo prima del loro 
arrivo.
22 [Poi] partì lo stendardo dell’accampa-
mento dei figli di Efràyim, [disposti] secon-
do le loro schiere; a capo della sua schie-
ra v’era Elishamà figlio di ‘Ammihùd.
23 A capo della schiera della tribù dei figli 
di Menashè v’era Gamlièl figlio di Peda-
tzùr.

פרשת בהעלתוך
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כְָָלְל־הַַמַַּחֲֲתֹנֹ � 25 אְַַמְסֵֵּף   � Retroguardia di tutti gli ac-
campamenti: poteva così restituire i beni persi ai pro-
prietari (Rashi) e radunare i ritardatari che non riescono 
a intraprendere il viaggio con la propria tribù o che 
sono rimasti indietro per qualche motivo (Bekhòr Shor)
.L’ordine dei viaggi: da Rashi � מַַסְְעֵֵי � 28
 � עוּ  E viaggiarono: in quel giorno, ovvero il 20 � וַיִָּסּ

di iyàr. La Torà riprende l’argomento di questo viag-
gio specifico di cui ha iniziato a parlare nel v. 11, in-
terrotto con la descrizione dell’ordine in cui avrebbero 
viaggiato in generale (Rashi)

הֶשֶֹׁמֹ � 29 ב... תֵֵֹחֹן  ָבָֹחְֹלְ  � A Khovàv… suocero di Mo-
shè: Khovàv è Yitrò (vd Shemòt 3, 1 e 18, 11 e Sho-
fetìm 4, 11) e ha diversi nomi: Re’uèl, Yèter, Yitrò, 
Khovàv, Khèver, Kenì, Putièl (Mekhilta su 18, 1; Ra-
shi), ciascuno con una particolare connotazione. Yitrò 
era giunto da Midyàn, circa un anno prima di questi 
eventi, per divenire parte del popolo e accompagnarlo 
alla Terra Promessa. Secondo  Ezra, invece, il termine 
.khotèn indica il cognato, non il suocero - תֵֵֹחֹן
• Il nome חֹבָב - Khovàv deriva dal termine khibbà - af-
fetto, ed esprime il suo amore per la Torà (Rashi). Se-
condo Rambàn, egli lo adotta quando si converte, 

מְְאַַסֵֵּף  )כה(  קְְהָָת:  בְְּנֵֵי  שֶֶׁל  טֶֶרֶֶם - "בּוֹאָָם" -  אוֹתוֹ "עַַד"- 
לְְכָָל־הַַמַַּחֲֲנֹֹת, תַַּלְְמוּד יְְרוּשַַׁלְְמִִי: לְְפִִי שֶֶׁהָָיָָה שִִׁבְְטוֹ שֶֶׁל דָָּן מְְרֻֻבֶֶּה 
בְְּאוֹכְְלוֹסִִין, הָָיָָה נוֹסֵֵעַַ בָָּאַַחֲֲרוֹנָָה, וְְכָָל מִִי שֶֶׁהָָיָָה מְְאַַבֵֵּד דָָּבָָר הָָיָָה 
מַַחֲֲזִִירוֹ לוֹ. אִִית מָָאן דְְּאָָמֵֵר: כְְּתֵֵבָָה הָָיוּ מְְהַַלְְּכִִין, וּמַַפִִּיק לֵֵהּ מִִן 
הָָיוּ  כְְּקוֹרָָה  דְְּאָָמְְרֵֵי:  וְְאִִית  יִִסָָּעוּ".  כֵֵּן  יַַחֲֲנוּ  "כַַּאֲֲשֶֶׁר  )במדבר ב(: 

מְְהַַלְְּכִִין, וּמַַפֵֵּיק לֵֵהּ מִִן "מְְאַַסֵֵּף לְְכָָל־הַַמַַּחֲֲנֹֹת": )כח( אֵֵלֶֶּה מַַסְְעֵֵי, 
זֶֶה סֵֵדֶֶר מַַסְְעֵֵיהֶֶם. וַַיִִּסָָּעוּ, בַַּיּוֹם הַַהוּא נָָסְְעוּ: )כט( חֹֹבָָב, )ספרי( 
וּמַַה  חֹֹבָָב חוֹתֵֵן מֹשֶֶֹׁה".  "מִִבְְּנֵֵי  )שופטים ד(:  שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר  יִִתְְרוֹ,  הוּא 
תַַּלְְמוּד לוֹמַַר )שמות ב(: "וַַתָָּבֹֹנָָאה אֶֶל־ רְְעוּאֵֵל אֲֲבִִיהֶֶן"? מְְלַַמֵֵּד, 
שֶֶׁהַַתִִּינוֹקוֹת קוֹרִִין לַַאֲֲבִִי אֲֲבִִיהֶֶן "אַַבָָּא", וְְשֵֵׁמוֹת הַַרְְבֵֵּה הָָיוּ לוֹ: 

ן  ֑ �מִָ֑יָ בִִנְְ י֣  �נְֵ֣ בְּ ה  ֖ מַַ�טֵּ֖ א  בְָ֔צְ�֔ ל־ �עְַ֨וְ֨  כד

יֽ�נִֽוֹ: ן־גִִּדְְע ן ֶבֶּ ֖ אֲֲבִִדָ֖י�

ף  ֥ אְַַמְ�סֵּ֥ ן  ֔ נְֵֵבְי־דָ֔� ה֣  חֲֲֽ�מַֽ�נֵ֣  ל  ֶגֶֶדֶּ  ע ֚  �סַָ֗נְָוְ֗   כה

עְַַוְל־ ם  ֑ צִִבְְתָֹ֑אֹ� תֹ ְלְ חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֹ֖�    ל־ ׇכְׇלְ
יֽ:  שַַׁיֽ�מִּֽדָּֽ�  ן־עַַ זֶֶר ֶבֶּ ֖ וֹ֔אָ֔בְָצְ אֲֲחִִעֶ֖י�  

ר  ֑ �שֵָׁ֑אָ  י֣  �נְֵ֣ בְּ ה  ֖ מַַ�טֵּ֖ א  בְָ֔צְ�֔ ל־ �עְַ֨וְ֨  כו
ן: ֽ כְְׇעׇרָֽ� ן־ ל ֶבֶּ ֖ פַַּגְְעִִ�אֵ֖י

י  ֑ �לִָ֑תָּ נַַפְְ י֣  �נְֵ֣ ה בְּ ֖ א מַַ�טֵּ֖ בְָ֔צְ�֔ ל־ �עְַ֨וְ֨  כז
ןֽ: ן־עֵֵנָֽי� ע ֶבֶּ ֖ אֲֲחִִ�רַ֖י

ל  ֖ �אֵָ֖רָ יֽ�נְֵֽבְ־יִִשְְׂ   י  ֥ מַַסְְ�עֵ֥ הֶלֶּ   ֛ �אֵ֛ כח

עוּ: ס ֽ ם וַַיִִּסָּֽ� ֑ צִִבְְתָֹ֑אֹ� ְלְ
ל  ֣ עוּ�אֵ֣ ן־ְרְ ב ֶבֶּ בָֹ֠חְֹלְ�֠  ֠ה֠ ר שֶֹׁ֗מֹ�֗ אֶמֶ וַַיֹּ֣�ֹ כט 

ים־ ֣ �עְִ֣סְ  נֹֽ�ֹ הֶ֒שֶֹׁמֹ֒   ן  ֣ �תֵֹ֣חֹ נִִָיָי֘֘  הַַמִִּדְְ
ר  ֣ �מַָ֣אָ ר  ֣ ם֙וֹקָמָּ֙ אֲֲשֶׁ֣� ל־הַַ חְְנוּ ֶאֶ אֲֲ�נַ֗֗

24 A capo della schiera della tribù dei fi-
gli di Binyamìn v’era Avidàn figlio di 
Ghid’onì.
25 [Poi] partì lo stendardo dell’accampa-
mento dei figli di Dan, retroguardia di 
tutti gli accampamenti, [disposti] secondo 
le loro schiere; a capo della sua schiera 
v’era Akhi’èzer figlio di ‘Ammishaddày.
26 A capo della schiera della tribù dei 
figli di Ashèr v’era Pagh’ièl figlio di 
Okhràn.
27 A capo della schiera della tribù dei figli 
di Naftalì v’era Akhirà figlio di ‘Enàn.
28 Questo era [l’ordine] dei viaggi dei figli di 
Israèl [disposti] secondo le loro schiere. E 
[così] viaggiarono.
29 Moshè disse a Khovàv figlio di Re’uèl il 
midyanita, suocero di Moshè: «Noi stia-
mo partendo verso il luogo del quale Ha-

Moshè
invita

Yitrò a
unirsi

al popolo

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à
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in conformità con l’uso di prendere un nuovo nome 
quando si abbraccia la fede mosaica.
 �  Noi stiamo partendo: «subito, e fra tre � נסְעִים אֲנַחְנוּ

giorni arriveremo in Israèl». Questo è ciò che sarebbe 
accaduto, se non avessero peccato, rimanendo così nel 
deserto per ben quarant’anni. Moshè si incluse, non 
essendo stato ancora decretato a suo riguardo che non 
sarebbe entrato in Terra Promessa (Rashi)
ל־אַַרְְצִִי � 30  Alla mia terra: per i miei beni e per � ֶאֶ
la mia famiglia (Rashi), al fine di condurli qui e quindi 
entrare in Israèl con voi. Come è scritto (Shofetìm 1, 
16): e i figli di Kenì (Yitrò) suocero di Moshè salirono 
dalla Città delle Palme con i figli di Yehudà, al deserto 
di Yehudà, che è a meridione di ‘Aràd; andarono e si in-
sediarono con il popolo (Gur Aryè)
נוּ � 31 א תַַּעֲֲֹזֹב ָתָֹאֹ -Per favore, non ci lasciare: per � אַַל־ָנָ
ché le nazioni potrebbero commentare che la conver-
sione di Yitrò poteva essere motivata dal fatto che spe-
rasse di ottenere una parte del territorio di Israèl. Una 
volta scoperto invece che non è così, si sarebbe quindi 
ritirato. Per questo, Moshè chiede al suocero di non 
andarsene (Rashi)

 � דַָיעְָתּ חֲנתֵֹנוּ  -Hai conosciuto i nostri accam � כִּי עַל־כֵּן 
pamenti: lett. accampare; tu comprendi il valore di gui-
darci, poiché conosci i nostri accampamenti nel de-
serto e hai visto i miracoli operati in nostro favore 
(Rashi)
 � יִָם עְֵינ ל נוּ  ָלּ יִָהְוָתי    � E sei stato i nostri occhi: lett. sei 

stato per noi come degli occhi. Rashi riporta tre pos-
sibili significati dell’espressione: a. Interpretandola al 
passato, come suggerisce Ònkelos, ossia: «Hai visto 
con i tuoi occhi i prodigi che sono stati operati in no-
stro favore!»; b. Interpretandola al futuro come con-
sente la forma ambivalente del verbo: «[qualsiasi cosa 
nascosta alla nostra vista] tu illuminerai i nostri occhi 
[con la tua guida]»; c. «Ci sarai caro come le nostre pu-
pille», come è scritto (Devarìm 10, 19): e amerete lo 
straniero (il proselito)
• Rambàn interpreta l’espressione in maniera diversa: 
la conoscenza di Yitrò del deserto e delle terre circo-
stanti l’avrebbero reso una preziosissima guida nella 
scelta del miglior accesso a Israèl. Infine, spiega Ra-
benu Bekhayè, che lui poteva diventare testimone 
oculare presso gli altri popoli di ciò che Hashèm aveva 
e avrebbe fatto per Israèl.

יֶֶתֶֶר-עַַל שֵֵׁם שֶֶׁיִִּתֵֵּר פָָּרָָשָָׁה אַַחַַת בַַּתּוֹרָָה, חוֹבָָב-עַַל שֶֶׁחִִבֵֵּב אֶֶת 
הַַתּוֹרָָה וְְכוּ'. נֹֹסְְעִִים אֲֲנַַחְְנוּ אֶֶל־הַַמָָּקוֹם, )ספרי( מִִיָָּד-עַַד שְְׁלֹשָָׁה 
מְְנָָת  עַַל  נָָסְְעוּ  זֶֶה הָָרִִשׁאוֹן  שֶֶׁבְְּמַַסָָּע  לָָאָָרֶֶץ;  נִִכְְנָָסִִין  אָָנוּ  יָָמִִים 
וּמִִפְְּנֵֵי מָָה  בַַּמִִּתְְאוֹנְְנִִים.  אֶֶלָָּא שֶֶׁחָָטְְאוּ  יִִשְְׂרָָאֵֵל,  לְְאֶֶרֶֶץ  לְְהִִכָָּנֵֵס 
שִִׁתֵֵּף מֹשֶֶֹׁה עַַצְְמוֹ עִִמָָּהֶֶם? שֶֶׁעֲֲדַַיִִן לֹאֹ נִִגְְזְְרָָה גְְּזֵֵרָָה עָָלָָיו וּכְְסָָבוּר 
בִִּשְְׁבִִיל  )ספרי( אִִם  וְְאֶֶל־ מוֹלַַדְְתִִּי,  אֶֶל־אַַרְְצִִי  )ל(  נִִכְְנָָס:  שֶֶׁהוּא 
נְְכָָסַַי, אִִם בִִּשְְׁבִִיל מִִשְְׁפַַּחְְתִִּי:)לא( אַַל־נָָא תַַּעֲֲזֹבֹ, אֵֵין "נָָא" אֶֶלָָּא 

לְְשׁוֹן בַַּקָָּשָָׁה, שֶֶׁלֹּאֹ יֹֹאמְְרוּ: לֹאֹ נִִתְְגַַּיֵֵּר יִִתְְרוֹ מֵֵחִִבָָּה; סָָבוּר הָָיָָה 
שֶֶׁיֵֵּשׁ לַַגֵֵּרִִים חֵֵלֶֶק בָָּאָָרֶֶץ, עַַכְְשָָׁו שֶֶׁרָָאָָה שֶֶׁאֵֵין לָָהֶֶם חֵֵלֶֶק, הִִנִִּיחָָם 
לַַעֲֲשׂוֹת  לְְךָ  נָָאֶֶה  כִִּי  בַַּמִִּדְְבָָּר,  חֲֲנֹֹתֵֵנוּ  יָָדַַעְְתָָּ  עַַל־כֵֵּן  כִִּי  וְְהָָלַַךְ לוֹ. 
וּגְְבוּרוֹת  נִִסִִּים  וְְרָָאִִיתָָ  בַַּמִִּדְְבָָּר,  חֲֲנוֹתֵֵנוּ  יָָדַַעְְתָָּ  אֲֲשֶֶׁר  עַַל  זֹֹתא 
שֶֶׁנַַּעֲֲשׂוּ לָָנוּ. כִִּי עַַל־כֵֵּן יָָדַַעְְתָָּ, כְְּמוֹ: עַַל אֲֲשֶֶׁר יָָדַַעְְתָָּ, כְְּמוֹ )בראשית 
"כִִּי־עַַל־כֵֵּן  יח(:  )שם  בְְנִִי"  לְְשֵֵׁלָָה  לֹאֹ־נְְתַַתִִּיהָָ  "כִִּי־עַַל־כֵֵּן  לח(: 

רָָאִִיתִִי  עַַל־כֵֵּן  "כִִּי  )שם לג(:  כֵֵּן בָָּאוּ"  עַַל־  "כִִּי  )שם יט(:  עֲֲבַַרְְתֶֶּם" 

נוּ֙֙  ֨ ֤ה אִִתָּ֨� כְָ֤לְ� ֑ם  כֶָ֑לָ� ן  ֣ �תֵֶּ֣אֶ ה֔ תֹ֖֖אֹוֹ   יְְוָֹ֔הֹ�
ר־ט֖֖וֹב  ֥ה דִִֶּבֶּ וָֹ֥הְ� יֽ�כִּֽ־יְ  ךְ  בְְנוּ לָ֔�֔ ֣ הְֵֵוְ�טַ֣

ל: ֽ�אֵָֽרָ  עַַל־יִִשְְׂ
י אִִם־ ֧ ךְ �כִּ֧ ֑ ֖וי לֹ֣֣א אֵֵ�לֵ֑ ר אֵֵלָ֖� אֶמֶ וַַיֹּ֥�ֹ ל 
ֽ�לֵֽךְ: י אֵֵ ֖ לַַוֹֽמֽדְְ�תִּ֖ ל־ ֶאְֶוְ י  ֛ ל־אַַרְְ�צִ֛ ֶאֶ
י־ ֣ נוּ �כִּ֣ ֑ ב תָֹ֑אֹ� עֲֲזֹ֣�ֹ ֽ�תַּֽ א֖  ר אַַל־נָ֖� אֶמֶ וַַיֹּ֕�ֹ לא 

ר  נוּ֙֙ בַַּמִִּדְְבָּ֔�֔ ֨ עְְָתָּ חֲֲ�תֵֹ֨נֹ ֗ �דַָ֗יָ ן  ֣ עַַל־�כֵּ֣
יִִֽם: עְֵֵלְנָֽי� ֖נוּ  ָתָי לָּ֖� ֥ �יִָ֥הְָוְ 

shèm ha detto: “Io lo darò a voi”. Vie-
ni con noi e ti faremo del bene, poiché 
Hashèm ha parlato bene per Israèl!».
30 [Khovàv] gli disse: «Non andrò [con voi]; 
bensì andrò alla mia terra e al luogo 
della mia nascita».
31 [Moshè] disse: «Per favore, non ci la-

sciare, in quanto hai conosciuto i no-

stri accampamenti nel deserto e sei 

stato i nostri occhi!

פרשת בהעלתוך
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ךְ � 32 הְֵֵוְטַַבְְנוּ ָלָ  � A te il bene: quando i figli di Israèl si 
spartiscono la Terra Promessa, v’è un ampio territo-
rio fertile presso Yerekhò. Decidono di non assegnarlo 
a nessuno in quel momento, bensì di attribuirlo alla 
tribù nel cui territorio un giorno sarebbe sorto il San-
tuario. Nel frattempo lo conferiscono ai figli di Yitrò, 
più precisamente a Yonadàv figlio di Rekhàv, come è 
scritto: e i figli di Kenì (Yitrò) suocero di Moshè salirono 
dalla Città delle Palme... (Shofetìm 1, 16)
• La Torà non dice se Yitrò alla fine accetti la richie-
sta di Moshè, ma i commentatori sostengono di sì. 
Secondo Rambàn, egli rimane con tutta la sua fami-
glia. Sforno tuttavia, sostiene che solo i suoi figli sono 
rimasti con Moshè, mentre Yitrò fa ritorno in patria.
הָוָֹהֹ � 33 יְְ מֵֵהַַר  סְְּיִּעוּ   :Partirono dal monte di Hashèm � וַַ
ovvero “dal monte su cui si rivelò Hashèm” (Ònk-
elos). Il Talmùd (Shabbàt 116a) spiega che partirono 
intende che si allontanarono da Hashèm, ossia la-
sciano il monte con felicità in quanto temono che Ha-
shèm gli dia altre mitzvòt, come un bambino contento 
di aver finito la scuola. Dunque partirono significa che 
vogliono lasciare quel posto il più velocemente possi-
bile, perché è il “monte di Hashèm” (il monte su cui Ha-
shèm ha dato le mitzvòt; Rambàn v. 35)

 � מִָיים תֶשׁ  לֹ רֶךְ ְשׁ  Un tragitto di tre giorni: un tragitto � ֶדּ
che avrebbe richiesto tre giorni di viaggio, loro lo per-
corrono in un solo giorno, in quanto Hashèm desidera 
farli entrare prontamente in Israèl (Rashi)
 � מִָיים תֶשׁ  לֹ רִתי...ְשׁ  :L’Arca del patto...tre giorni � וַאֲרוֹן ְבּ

﻿Ezra sostiene che questo viaggio rappresenta un’ecce-
zione, per il fatto che è l’unica volta in cui l’Arca li pre-
cede per proteggerli. Secondo Rashi non si tratta invece 
dell’Arca che contiene le vere tavole della legge, bensì 
quella in cui sono custoditi i frammenti delle prime ta-
vole e che si usa recare in guerra. Inoltre quest’Arca 
precedeva il popolo nel deserto di tre giorni, per prepa-
rare a Israèl il luogo della sosta successiva.
Secondo Mizrakhi, che amplia il commento di Rashi, si 
tratta dell’Arca fabbricata da Moshè prima di far scen-
dere le seconde tavole, quando Hashèm gli disse: scol-
pisci per te...e fatti un’Arca di legno (Devarìm 10, 1). 
Moshè fece prima l’Arca, affinché, una volta prese le 
tavole, avrebbe avuto un luogo in cui custodirle.
Gur Aryè spiega che l’Arca in cui sono invece custo-
dite le seconde tavole, quelle rimaste intatte, viag-
gia insieme alle tribù (vd 2, 17). Come insegna Rashi 
stesso nel v. 20, fra gli arredi sacri che trasportano i fi-
gli di Kehàt, vi è anche l’Arca Santa.

פָָּנֶֶיךָ". וְְהָָיִִיתָָ לָָּנוּ לְְעֵֵינָָיִִם, לְְשׁוֹן עָָבַַר, כְְּתַַרְְגּוּמוֹ. דָָּבָָר אַַחֵֵר, לְְשׁוֹן 
עָָתִִיד: כָָּל דָָּבָָר וְְדָָבָָר שֶֶׁיִִּתְְעַַלֵֵּם מֵֵעֵֵינֵֵינוּ תִִּהְְיֶֶה מֵֵאִִיר עֵֵינֵֵינוּ. דָָּבָָר 
י(:  )דברים  שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר  עֵֵינֵֵינוּ,  כְְּגַַלְְגַַּל  עָָלֵֵינוּ  חָָבִִיב  שֶֶׁתְְּהֵֵא  אַַחֵֵר: 
מַַה טּוֹבָָה  וְְגוֹ',  וְְהָָיָָה הַַטּוֹב הַַהוּא  )לב(  "וַַאֲֲהַַבְְתֵֵּם אֶֶת־הַַגֵֵּר": 
הֵֵיטִִיבוּ לוֹ? אָָמְְרוּ: כְְּשֶֶׁהָָיוּ יִִשְְׂרָָאֵֵל מְְחַַלְְּקִִין אֶֶת הָָאָָרֶֶץ הָָיָָה דֻֻּשְְׁנָָהּ 
שֶֶׁל יְְרִִיחוֹ ת"ק אַַמָָּה עַַל ת"ק אַַמָָּה, וְְהִִנִִּיחוּהוּ מִִלַַּחֲֲלֹק; אָָמְְרוּ: 
כָָּךְ  וּבֵֵין  כָָּךְ  וּבֵֵין  יִִטְְּלֶֶנּוּ,  בְְּחֶֶלְְקוֹ הוּא  הַַמִִּקְְדָָּשׁ  בֵֵּית  שֶֶׁיִִּבָָּנֶֶה  מִִי 

חֹֹתֵֵן  קֵֵינִִי  "וּבְְנֵֵי  שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר:  רֵֵכָָב,  בֶֶּן  לְְיוֹנָָדָָב  יִִתְְרוֹ,  לִִבְְנֵֵי  נְְתָָנוּהוּ 
דֶֶּרֶֶךְ שְְׁלֹשֶֶׁת  )לג(  )שופטים א(:  וְְגוֹ'"  הַַתְְּמָָרִִים  מֵֵעִִיר  עָָלוּ  מֹשֶֶֹׁה 
יָָמִִים, מַַהֲֲלַַךְ שְְׁלֹשֶֶׁת יָָמִִים הָָלְְכוּ בְְּיוֹם אֶֶחָָד, שֶֶׁהָָיָָה הַַקָָּדוֹשׁ בָָּרוּךְ 
לִִפְְנֵֵיהֶֶם  נֹֹסֵֵע  בְְּרִִית־ה'  וַַאֲֲרוֹן  מִִיָָּד.  לָָאָָרֶֶץ  לְְהַַכְְנִִיסָָם  חָָפֵֵץ  הוּא 
דֶֶּרֶֶךְ שְְׁלֹשֶֶׁת יָָמִִים, )ספרי ב"ב יד( זֶֶה הָָאָָרוֹן הַַיּוֹצֵֵא עִִמָָּהֶֶם לַַמִִּלְְחָָמָָה 
יָָמִִים  דֶֶּרֶֶךְ שְְׁלֹשֶֶׁת  לִִפְְנֵֵיהֶֶם  וּמַַקְְדִִּים  מֻֻנָָּחִִים,  שִִׁבְְרֵֵי לוּחוֹת  וּבוֹ 
לְְתַַקֵֵּן לָָהֶֶם מְְקוֹם חָָנָָיָָה: )לד( וַַעֲֲנַַן ה' עֲֲלֵֵיהֶֶם יוֹמָָם, שִִׁבְְעָָה עֲֲנָָנִִים 

֣ה־הַַטּ֣֣וֹב  יָָ֣הְָוְ�  נוּ  ֑ ךְ עִִמָּ֑� ֣ יֽ�כִּֽ־תֵֵ�לֵ֣  ה֖  יָָ֖הְָוְ�   לב

נוּ  ֖ ֛ה עִִמָּ֖� וָֹ֛הְ� יב יְ ֧ ר יֵֵ�טִ֧י הַַה֗֗וּא אֲֲשֶׁ֨�֨
ךְ: ֽ בְְנוּ לָֽ� ֥ הְֵֵוְ�טַ֥

תֶשֶֹׁלְֹ֣שְׁ    ךְ  ֶרֶ ֖ ה֔ דֶּ֖�  ר יְְוָֹ֔הֹ� ֣ וַַיִִּסְְעוּ֙֙ מֵֵ�הַ֣ לג 
עַַ  ֣ ה �סֵֹ֣נֹ ֜ רְִִתי־יְְוָֹ֜הֹ� אֲֲֽ�וַֽר֨֨וֹן בְּ  ים  ֑ �מִָ֑יָ

י֔�מִָ֔יָם    תֶשֶֹׁלֹ֣    ְשְׁ ךְ  ֶרֶֶדֶּ  ם ֚ ֚ לִִפְְנֵֵהֶ֗י�֗

הֽ:  נוּחָֽ� ם ְמְ ֖ הֶָ֖לָ� תָ֥֥לָוּר 

32 Se vieni con noi, potremo offrire 

[anche] a te il bene che Dio ci con-

cederà!».

33 Partirono dal monte di Hashèm 

per un tragitto di tre giorni, e 

l’Arca del patto di Hashèm li pre-

cedeva di tre giorni per prepar lo-

ro un luogo dove accamparsi.

Primo
viaggio: 

l’Arca
precede

Israèl

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à
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 � הָ נוּח -Luogo dove accamparsi: lett. riposare; la tra � ְמ
duzione segue il Targùm e Rashi.
ם � 34 עֲֲלֵֵֶהֶי הָוָֹהְ   יְ  La nube di Hashèm...sopra di � וַַעֲֲנַַן 
loro: per ripararli dal calore del giorno (Midràsh Ag-
gadà). Basandosi su Sifré, Rashi spiega che le nubi che 
proteggono il popolo nel deserto sono sette: quat-
tro ai punti cardinali, una sotto, una sopra e una da-
vanti. Quest’ultima livella il terreno, eliminando affos-
samenti e sporgenze, e uccidendo serpenti e scorpioni.
ֹרָֹאָָהָן... � 35  -Quando l’Arca partiva...: que � וַַיְְהִִי בִִּנְְעַַֹסֹ 
sto breve paragrafo, composto da due soli versetti, è 
racchiuso fra due lettere נוּן - nun capovolte, segni il cui 
significato è di difficile comprensione ma il cui scopo, 
secondo un’opinione esposta dal Talmùd, è di mo-
strare che compongono “un libro” a sé stante.

 	 Per approfondimenti vd Midràsh p. 717.

• Questi versetti si recitano tutt’oggi al momento 
dell’apertura dell’Aròn Hakòdesh o Arca Santa in cui 

sono custoditi i rotoli della Torà. La chassidùt insegna 
che l’atto di estrarre il rotolo della Torà non è una mera 
cerimonia, bensì il momento in cui Hashèm fornisce il 
Suo popolo della determinazione e della devozione ne-
cessarie per “estrarre” i valori della Torà e applicarli alla 
vita quotidiana.
Questo è quindi il messaggio espresso recitando questi 
versetti. Moshè dice: in ciascun ebreo giace una “scin-
tilla” di Moshè, che consente di alimentare e man-
tenere vivo l’entusiasmo della persona nei confronti 
della Torà e delle mitzvòt, anche nelle condizioni più 
avverse. L’atto di far uscire la Torà dall’Arca risveglia 
questo nucleo dell’identità ebraica, al punto da “par-
lare” alla persona (Moshè diceva...): «Sorgi, oh Hashèm, 
e si disperdano i tuoi nemici». Una volta accesa la scin-
tilla, essa rafforza l’osservanza delle mitzvòt in tutti gli 
ambiti, sia “alzandosi”, ossia aumentando le proprie 
azioni positive dedicate ad Hashèm, ovvero Sorgi, oh 
Hashèm; sia allontanandosi da ciò che non è consono 

כְְּתוּבִִים בְְּמַַסְְעֵֵיהֶֶם: אַַרְְבַַּע מֵֵאַַרְְבַַּע רוּחוֹת וְְאֶֶחָָד לְְמַַעְְלָָה וְְאֶֶחָָד 
הַַנָָּמוּךְ  וּמַַגְְבִִּיהַַּ אֶֶת  הַַגָָּבֹֹהַַּ  מַַנְְמִִיךְ אֶֶת  לִִפְְנֵֵיהֶֶם,  וְְאֶֶחָָד  לְְמַַטָָּה 
וְְהוֹרֵֵג נְְחָָשִִׁים וְְעַַקְְרַַבִִּים. מִִן הַַמַַּחֲֲנֶֶה, מִִמְְּקוֹם חֲֲנִִיָָּתָָן: )לה( וַַיְְהִִי 

בִִּנְְסֹֹעַַ הָָאָָרֹןֹ, עָָשָָׂה לוֹ סִִימָָנִִיּוֹת מִִלְְּפָָנָָיו וּמִִלְְּאַַחֲֲרָָיו, לוֹמַַר שֶֶׁאֵֵין 
זֶֶה מְְקוֹמוֹ; וְְלָָמָָּה נִִכְְתַַּב כָָּאן? כְְּדֵֵי לְְהַַפְְסִִיק בֵֵּין פֻֻּרְְעָָנוּת לְְפֻֻרְְעָָנוּת 
וְְכוּ', כִִּדְְאִִיתָָא בְְּכָָל כִִּתְְבֵֵי הַַקֹֹּדֶֶשׁ )שבת קטז(. קוּמָָה ה', לְְפִִי שֶֶׁהָָיָָה 

ם  ֖ סְְׇנְׇעָ֖�  ם בְּ ֑ ם מָ֑וֹי� ֖ ֛ה עֲֲלֵֵהֶ֖י� וָֹ֛הְ� ן יְ ֧ עֲֲ�נַ֧ ֽ�וַֽ	  לד

הֽ: ס חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֶֽ�    מִִן־
ר  אֶמֶ ן וַַיֹּ֣�ֹ רָֹ֖אָֽ�ֹ   עַַֹ הָֽ� י בִִּנְְסֹ֥� ֛ וַַיְְ�הִ֛  לה  ׆
י֔ךָ  בְֶ֔� יְ וּ֙צ֙ אֹֽ�ֹ �פָֻ֨יְָוְ֨  ה  ֗  ה| יְְוָֹ֗הֹ� ֣ ה קוּמָ֣� ֑ שֶֹׁ֑מֹ�

יֽךָ: נֶָֽפָּ� יךָ מִִ ֖ שְַַׂמְנְְאֶ֖� ס֥וּ  �נָֻ֥יְָוְ 

שישי

34 E la nube di Hashèm era posata so-
pra di loro di giorno, quando partiva-
no dal luogo in cui erano accampati.
35 Quando l’Arca [Santa] partiva, Mo-
shè diceva: «Sorgi, oh Hashèm, e si 
disperdano i tuoi nemici e fuggano 
dinanzi a Te coloro che Ti odiano!».

Sesta 
chiamata

Spostamenti
e soste

dell’Arca

פרשת בהעלתוך

Quando l’Arca Santa Partiva... (v. 35)

Questo brano, come riportato nelle note, è rac-
chiuso fra due נוּן - nun capovolte. Il termine נוּן - nun 
in aramaico, l’antica lingua della Mesopotamia, in 
cui è redatto il Talmùd, significa pesce, creatura in 
grado di nuotare anche controcorrente.
Per far viaggiare l’Arca, per progredire nell’ambito 

della Torà, dell’anima e dello spirito, l’uomo deve 
essere disposto a muoversi anche controcorrente, 
senza cioè lasciarsi trascinare dai pensieri e dalle 
filosofie di vita in voga al momento o dalle mode 
passeggere in contrasto con la Torà e non consoni 
allo stile di vita ebraico.

Rav Dov Aryè Berzon

י | לד - לה . 35 - 34 | 10
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allo stile di vita indicato dalla Torà, quindi conclude il 
versetto si disperdano i tuoi nemici.
• Un’ulteriore benedizione, elargita da Hashèm, men-
tre i rotoli della Torà vengono estratti dall’Arca, è che 
l’uomo sia in grado di mantenersi finanziariamente e 
di vivere nell’agio. Infatti, davanti all’Arca Santa, della 
quale i rotoli della Torà sono oggi metafora, c’era sem-
pre un vasetto di manna (Shemòt 16, 32-33), alimento 
che rappresentava la maniera in cui Hashèm provvede 
al sostentamento del popolo ebraico, senza che que-
sto debba sforzarsi oltre misura per ottenerlo. Così, 
quando estraiamo i rotoli della Torà, Hashèm non solo 
ci conferisce la facoltà di servirlo meglio, ma pure ci be-
nedice affinché possiamo guadagnarci da vivere a suffi-
cienza, in modo da consentirci di osservare le mitzvòt 
senza preoccupazioni a riguardo (Hassikhòt 5751 vol I)
 � הָמ -Sorgi: sul significato sorgi vi sono due opi � קוּ

nioni, Ònkelos dice che Moshè chiede ad Hashèm di 
rivelare la sua gloria. Ha’amèk Davàr aggiunge che 
in questa maniera si sarebbero dispersi e sarebbero 
fuggiti i nemici, così come quando una persona che 
“sorge”, si alza e viene vista da tutti. Secondo Rashi, 
la parola sorgiè intesa come “fermati, attendi”, in rife-

rimento all’Arca che, precedendo l’accampamento per 
una distanza pari a tre giorni di viaggio, rischia di al-
lontanarsi da esso. Per questo, Moshè chiede che si 
fermi ad aspettare l’arrivo di Israèl, affinché la presenza 
di Hashèm sia sempre vicina.
 � יֶךָ ב ְיֹֽ פֻצוּ א ָיְו  � Si disperdano i tuoi nemici: quelli che si 

radunano per fare la guerra, disperdili prima ancora che 
escano (Rashi). Come sarebbe stato promesso a Israèl 
(Devarìm 28, 7): Hashèm farà sì che i tuoi nemici...per 
una via essi usciranno per combattere contro di te, ma 
per sette vie fuggiranno da te.
 � יֶךָ שַׂנְא -Coloro che Ti odiano: i nemici che inse � ְמ

guono Israèl per fargli la guerra. Coloro che odiano 
Israèl, odiano inevitabilmente anche Hashèm, come è 
scritto (Tehillìm 83, 3-4): Poiché i Tuoi nemici sono in 
tumulto e coloro che Ti odiano hanno risollevato il capo. 
E chi sono coloro che Ti odiano? Coloro che “contro il 
Tuo popolo congiurano subdolamente” (Rashi)
הָוָֹהֹ � 36 יְְ הָבָ   Torna, oh Hashèm: secondo Rashi � שׁוּ
הָבָ  shuva, torna significa “riposa”. da intendere così - שׁוּ
come è tradotto; i commentatori spiegano che però il 
verbo può anche acquisire il significato di far tornare e, 
quindi, la necessità di ricondurre (riunire) tutto il po-
polo di Israèl, affinché non manchi nessuno. Anche la 
preghiera permette al viaggiatore di completare il suo 
itinerario senza incidenti, in modo che, quando con-
terà i suoi compagni, si accorgerà che nessuno è an-
dato disperso durante il viaggio. Come scritto in De-
varìm (30, 3) ָוּתְְך ֽבְֽשְׁ תֶאֶ־ יֶהֶךָ  הָוָֹהֹ אֱֱלֹ ב יְְ ָשְָׁוְ  - Hashèm il tuo 
Dio porterà indietro i tuoi esuli (Khizkuni)
• Secondo Ònkelos il versetto si riferisce alla miseri-
cordia di Hashèm: Ma quando l’Arca si riposa, Mo-
shè alza le mani in preghiera: “Oh Parola del Signore, 
abbandonati dalla forza della Tua ira, torna a noi nella 
bontà della Tua misericordia, e benedici le miriadi e 
moltiplica le migliaia dei figli d’Israèl”.

הָָיָָה מֹשֶֶֹׁה אוֹמֵֵר: עֲֲמֹדֹ  יָָמִִים,  מַַהֲֲלַַךְ שְְׁלֹשֶֶׁת  לִִפְְנֵֵיהֶֶם  מַַקְְדִִּים 
אֹֹיְְבֶֶיךָ,  וְְיָָפֻֻצוּ  )תנחומא בויקהל(.  יוֹתֵֵר.  תִִּתְְרַַחֵֵק  וְְאַַל  לָָנוּ  וְְהַַמְְתֵֵּן 
הַַמְְכֻֻנָָּסִִין. וְְיָָנֻֻסוּ מְְשַַׂנְְאֶֶיךָ, אֵֵלּוּ הָָרוֹדְְפִִים. מְְשַַׂנְְאֶֶיךָ, אֵֵלּוּ שׂוֹנְְאֵֵי 
וְְהָָיָָה  יִִשְְׂרָָאֵֵל שׂוֹנֵֵא אֶֶת מִִי שֶֶׁאָָמַַר  יִִשְְׂרָָאֵֵל, שֶֶׁכָָּל הַַשּׂוֹנֵֵא אֶֶת 

הָָעוֹלָָם, שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )תהילים פג(: "וּמְְשַַׂנְְאֶֶיךָ נָָשְְׂאוּ רֹשׁא". וּמִִי הֵֵם? 
תִִּרְְגְְּמוֹ לְְשׁוֹן  מְְנַַחֵֵם  שׁוּבָָה ה'.  )לו(  יַַעֲֲרִִימוּ סוֹד":  "עַַל־עַַמְְּךָ 
אַַלְְפֵֵי  רִִבְְבוֹת  תִִּוָָּשֵֵׁעוּן".  וָָנַַחַַת  )ישעיה ל(: "בְְּשׁוּבָָה  וְְכֵֵן  מַַרְְגּוֹעַַ, 
מִִשְְּׁנֵֵי  בְְּיִִשְְׂרָָאֵֵל פְְּחוּתִִים  הַַשְְּׁכִִינָָה שׁוֹרָָה  שֶֶׁאֵֵין  מַַגִִּיד,  יִִשְְׂרָָאֵֵל, 

ה֔   יְְוָֹ֔הֹ� ה  ֣ שׁוּבָ֣� ר  ֑ ֹיֹא�מַ֑ וּבְְנֻֻח֖֖וֹ*  לו	

 פ  ׆ ל: ֽ�אֵָֽרָ  י יִִשְְׂ ֥ בְ֖֖בְֽ�רִֽתוֹ אַַלְְ�פֵ֥  

* Nella 
Torà 
è scritto
וּבנחה

36 Quando [l’Arca] si posava diceva [in-

vece]: «Torna, oh Hashèm, [al]le miria-
di di Israèl!».

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

Un Luogo Dove Riposare!
...l’Arca si posava (v. 36)

Nel lungo percorso della storia del popolo ebrai-
co, quando si segue “l’Arca”, la luce della Torà, si 
trova pace spirituale e fisica. Si è protetti dai pe-
ricoli psicologici, emotivi e materiali del mondo, 
trovando così il vero “riposo” e significato della 
propria esistenza.

Likuté Sikhòt vol VIII
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 � אַלְפֵי  ;Miriadi: lett. miriadi e migliaia � רִבְבתוֹ 
הָבָָבָ  -revavà è 1 miriade (10.000), visto che qui la pa - רֵֵ
rola è al plurale sono minimo 2 miriadi: 20.000 per-
sone. אַַלְְפֵֵי - alfè indica le migliaia, ovvero duemila. Per-
ché Moshè cita questo numero, se in effetti il popolo 
conta seicentomila uomini? Perché è il  numero minimo 
necessario per far “risiedere” la presenza di Hashèm 
nel popolo (Rashi), così come la Shekhinà risiede su 
22.000 “schiere” di angeli (vd Tehillìm 68, 18). An-
che i Leviti, che costituiscono “l’accampamento della 
Shekhinà”, contano ben 22.000 persone (Bemidbàr 3, 
39; Gur Aryè)
 E avvenne: il termine che introduce questo � וַַיְְהִִי � 1
brano, allude alla ricomparsa di una situazione pre-
cedente. Una volta lasciata l’atmosfera spiritualmente 
elevata del Sinày, il popolo torna all’inclinazione cor-
rotta, come nella sua permanenza in Egitto (Sifré)
 � ם ָעָה  � Il popolo: Rashi fa notare che questo termine 

di norma, salvo eccezioni particolari (non analizza-
bili in questa sede) indica i malvagi; quando invece la 
condotta degli ebrei è positiva, vengono denominati 
.ammì, il Mio popolo‘ - עַַמִִּי
 � מְִכּתְאֹנֲנִים  � Cercano pretesti: in questa occasione il 

popolo non ha una lamentela vera, come la mancanza 
d’acqua o di carne, bensì cerca solo una scusa per li-
berarsi dal giogo di Hashèm e allontanarsi dal seguire 
la Sua parola: il popolo ha l’intento di far “udire” ad 
Hashèm la sua recriminazione in modo che solo Lui si 

“rattristi”. Pertanto questa è una lamentela infondata 
e pretestuosa, poiché Hashèm li ha fatti camminare 
per un giorno, senza sosta, solo per il loro bene, al fine 
di accelerare l’insediamento nella Terra Promessa, poi-
ché vuole che giungano lì quanto prima.
Per questo la Torà usa il termine נְִִנְֹאֹים מְִִכְּתְְ  - kemitonenìm, 
dove la lettera ּכ - kaf ha il senso di “come se” e denota 
una mancanza di chiarezza nel loro malessere e il ter-
mine נְִִנְֹאֹים  mitonenìm indica un pretesto infondato - מִִתְְ
(Rashi). Quindi il popolo pur sapendo di non avere al-
cun motivo di cui lamentarsi, cerca comunque qual-
cosa su cui recriminare pretestuosamente, perciò lo fa 
sottovoce tra sé di modo che Hashèm senta. Perciò è 
scritto: Hashèm udì e non Moshè udì, poiché l’inten-
zione del popolo è quella di far ascoltare la lamentela 
solo ad Hashèm (Bekhayè). Oppure si sono espressi 
“balbettando”, cioè in maniera poco chiara, perché te-
mono che Moshè si accorga della loro macchinazione, 
sapendo di non comportarsi sinceramente.
• Questa rimostranza avviene nel corso del tragitto 
che richiedeva tre giorni, ma che percorrono in un 
giorno, perciò la località di Tav’erà (v. 3), non è un 
luogo di sosta e quindi non viene menzionata nella se-
quenza delle fermate (cap 33). Questo è anche il mo-
tivo per cui non figurano qui termini quali “partirono e 
si accamparono”, altrove ricorrenti.
 � הֶ -Ai margini dell’accampamento: l’e � בִּקְצֵה הַמַּחֲנ

spressione indica che il fuoco consuma le persone 

אֲֲלָָפִִים וּשְְׁתֵֵּי רְְבָָבוֹת: )א( וַַיְְהִִי הָָעָָם כְְּמִִתְְאֹֹנְְנִִים, )ספרי( אֵֵין הָָעָָם 
אֶֶלָָּא רְְשָָׁעִִים, וְְכֵֵן הוּא אוֹמֵֵר )שמות יז(: "מָָה אֶֶעֱֱשֶֶׂה לָָעָָם הַַזֶֶּה". 
וְְאוֹמֵֵר )ירמיה יג(: "הָָעָָם הָָרַַע הַַזֶֶּה". וּכְְשֶֶׁהֵֵם כְְּשֵֵׁרִִים, קְְרוּאִִים: 
"עַַמִִּי", שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )שמות ה(: "שַַׁלַַּח אֶֶת עַַמִִּי" )מיכה ו(: "עַַמִִּי מֶֶה־
עֲֲלִִילָָה,  אֶֶלָָּא לְְשׁוֹן  מִִתְְאוֹנְְנִִים  אֵֵין  כְְּמִִתְְאֹֹנְְנִִים,  לְְךָ".  עָָשִִׂיתִִי 
מְְבַַקְְּשִִׁים עֲֲלִִילָָה הַַאֵֵיךְ לִִפְְרֹֹשׁ מֵֵאַַחֲֲרֵֵי הַַמָָּקוֹם, וְְכֵֵן הוּא אוֹמֵֵר 
בְְּאָָזְְנֵֵי ה',  רַַע  תֹֹאֲֲנָָה הוּא־מְְבַַקֵֵּשׁ".  "כִִּי  יד(:  )שופטים  בְְּשִִׁמְְשׁוֹן 

תּוֹאֲֲנָָה שֶֶׁהִִיא רָָעָָה בְְּאָָזְְנֵֵי ה', שֶֶׁמִִּתְְכַַּוְְּנִִים שֶֶׁתָָּבוֹא בְְּאָָזְְנָָיו וְְיַַקְְנִִיט. 
יָָמִִים, שֶֶׁלֹּאֹ  הַַזֶֶּה שְְׁלֹשָָׁה  בַַּדֶֶּרֶֶךְ  לֻֻבַַּטְְנוּ  כַַּמָָּה  לָָנוּ,  אָָמְְרוּ: "אוֹי 
לְְטוֹבַַתְְכֶֶם,  מִִתְְכַַּוֵֵּן  הָָיִִיתִִי  אֲֲנִִי  וַַיִִּחַַר אַַפּוֹ,  הַַדֶֶּרֶֶךְ".  מֵֵעִִנּוּי  נַַחְְנוּ 
שֶֶׁתִִּכָָּנְְסוּ לָָאָָרֶֶץ מִִיָָּד. בִִּקְְצֵֵה הַַמַַּחֲֲנֶֶה, בַַּמֻֻּקְְצִִין שֶֶׁבָָּהֶֶם לְְשִִׁפְְלוּת, 
שֶֶׁבָָּהֶֶם  בַַּקְְּצִִינִִים  מְְנַַסְְיָָא אוֹמֵֵר:  בֶֶּן  רַַבִִּי שִִׁמְְעוֹן  רַַב.  עֵֵרֶֶב  אֵֵלּוּ 
וּבַַגְְּדוֹלִִים: )ב( וַַיִִּצְְעַַק הָָעָָם אֶֶל־מֹשֶֶֹׁה, )ספרי( מָָשָָׁל לְְמֶֶלֶֶךְ בָָּשָָׂר־
וָָדָָם שֶֶׁכָָּעַַס עַַל בְְּנוֹ, וְְהָָלַַךְ הַַבֵֵּן אֵֵצֶֶל אוֹהֲֲבוֹ שֶֶׁל אָָבִִיו וְְאָָמַַר לוֹ: 

י֣  זְְׇאְׇ�נֵ֣  ע בְּ ֖ י֔�נְִ֔נְֹם �רַ֖   מְִִכְּתְְאֹ֣� םָ֙עָָהָ֙   י  ֤ וַַיְְ�הִ֤ א	
וֹ֔פּ֔  חַַר אַַ ֣ הָ֙וָֹהְ֙ וַַ�יִּ֣  ע יְ ֤ ֑ה וַַיִִּשְְׁ�מַ֤ וָֹ֑הְ� יְ

אכַַל  ה֔ וַַתֹּ֖�ֹ  שׁ יְְוָֹ֔הֹ� ֣ םָ֙בָּ֙ �אֵ֣ וַַתִִּבְְעַַר־

הֽ: חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֶֽ�    ה  ֥ בִִּקְְ�צֵ֥

-E avvenne [che] il popolo fu come co 1יא
loro che cercano [pretesti per far giungere] del 
male alle orecchie di Hashèm. Hashèm 
udì e si adirò e un fuoco da Hashèm ar-
se su di loro e consumò [coloro che si trova-

vano] ai margini dell’accampamento.
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Il termine “prove” è impiegato dai saggi per indicare 
le lamentele, le proteste degli ebrei contro Hashèm, 
nel deserto, come è scritto: «Mi hanno già messo 
alla prova dieci volte e non hanno prestato ascolto 
alla Mia voce!» (Bemidbàr 14, 22). Parte di queste 
prove si trovano nel libro di Shemòt (14, 11; 15, 22; 
16, 1-3; 17, 1-3). Le rimanenti sono riportate nel 
nostro libro di Bemidbàr e questa è la prima.
Si tenga presente che dieci prove durante qua-
rant’anni di peregrinazioni in un deserto, fra una 
popolazione di seicentomila uomini, non bastano 
a gettare ombra sulle parole del profeta Yirmeyà 
(2, 2): «Ricordo la bontà della tua gioventù, l’amore 
delle tue nozze, quando Mi seguisti nel deserto, in una 
terra non seminata...».
Secondo un’opinione nel Talmùd (Shabbàt 116a, 
citata da Rashi) l’inserimento delle “nun” al contra-
rio indica che questi due versetti (34-35) non do-
vrebbero essere scritti qui, bensì in Bemidbàr capi-
tolo 2, dove la Torà descrive l’ordine in cui viaggiano 
gli ebrei nel deserto: prima si muove l’accampa-
mento di Yehudà (con Yissakhàr e Zevulùn vv. 1-9), 
poi l’accampamento di Reuvèn (con Shim’òn e Gad 
vv. 10-16), dopodiché partono il Tabernacolo e l’ac-
campamento dei Leviti (v. 17). È proprio dopo quel 
versetto che avrebbero dovuto essere inseriti questi 
altri due che descrivono il viaggio dell’Arca Santa si-
tuata al centro del Tabernacolo. Infatti, come spiega 
il bà’al Hatturìm, il motivo per cui sono usate le let-
tere  nun sta a indicare che questi versetti avrebbero 
dovuto essere scritti 50 paragrafi prima: la lettera 
 nun ha il valore numerico di 50, e il fatto che sia al 
contrario indica che si devono contare i paragrafi 
all’indietro e non viceversa. Il motivo per cui sono 
comunque scritti qui è per stabilire una pausa tra 
due episodi negativi.

Quali siano questi fatti è oggetto di disputa tra i 
commentatori: secondo Rashi (Talmùd ibid), il 
primo episodio sarebbe quello in cui il popolo si la-
menta della carenza di carne, scritto subito dopo 
(cap 11), ma causato dal partirono dal monte di Ha-
shèm per un viaggio…, inteso sia come un allon-
tanamento da Hashèm, sia come un pretesto per 
lamentarsi, descritto nel v. 33, prima dei due ver-
setti. La disgrazia successiva ai due versetti sarebbe 
il  mitonenìm  (lamentele per il duro viaggio cap 11 
vv. 1-3). Secondo Rambàn l’episodio negativo pre-
cedente ai due versetti è scritto nel versetto 33: 
partirono dal monte di Hashèm, inteso che se ne 
vanno via felici come bambini che scappano dalla 
scuola, per paura che Hashèm dia loro ulteriori mi-
tzvòt; mentre i fatti negativi successivi ai due ver-
setti sono i  mitonenìm (lamentele del duro viaggio) 
e il peccato di aver richiesto la carne (vv. 4-6)
Secondo questa opinione di Rabbàn Shim’òn ben 
Gamlìel, in futuro (cioè quando verrà Mashìakh) 
questo paragrafo di due versetti verrà “sradicato” 
da qui e posizionato al posto giusto (cap 2 dopo v. 
17)! Il motivo per il quale ora si trova qui, quindi, è 
per la separazione delle disgrazie, ma quando verrà 
Mashìakh il male cesserà di esistere e dunque non 
vi sarà più qualcosa di negativo da dover separare.
Secondo l’opinione del Talmùd di Rabbi Yehudà Ha-
nassì i due versetti sono scritti al posto giusto, in-
fatti la Torà qui tratta del viaggio degli ebrei dal 
monte Sinày; il motivo dell’inserimento delle “nun” 
al contrario è per mostrare che compongono un li-
bro a sé stante. Dunque vi sarebbe un totale di sette 
libri della Torà che corrispondono ai sette giorni 
della creazione: 1° Genesi; 2° Esodo; 3° Levitico; 4° 
Numeri fino ai due versetti; 5° i due versetti; 6° Nu-
meri dopo i due versetti; 7° Deuteronomio.

Introduzione al l 'Undices imo Capito loIntroduzione al l 'Undices imo Capito lo

 emarginate  dell’accampamento , di basso rango, ossia 
fra gli ‘èrev rav degli altri popoli (vd 12, 38), che si 
sono aggregati a Israèl fingendosi sinceri proseliti, ma 
che non sono altro che una spina nel fianco di Israèl 
nel corso della sua permanenza nel deserto. Secondo 

Rabbi Shim’òn ben Menassya il termine ָהֶצֶָק   - katzè, 
margini indica i ketzinìm, le persone più illustri, i capi e 
i settanta saggi, ritenuti colpevoli di non aver tentato 
di placare il popolo e di non avergli insegnato ad avere 
maggior fede (Rashi da Sifré cap 85)
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הֶשֶֹׁמֹ � 2 ל־ ם ֶאֶ ָעָָהָ  Il popolo gridò a Moshè: come � וַַיִִּצְְעַַק 
mai il popolo si rivolge a Moshè? Dal momento che 
l’offesa è nei confronti di Hashèm, come può lui perdo-
nare per un’offesa ad Hashèm? La cosa può essere pa-
ragonata a un re che si adira contro suo figlio, il quale 
si rivolge a una persona amata dal padre chiedendogli 
di intercedere a suo favore. Così anche il popolo si ri-
volge a Moshè (amato da Hashèm) chiedendogli di in-
tervenire a riguardo (Sifré, Rashi)
 � אֵשׁ ָה -vat - וַתִּשְׁקַע Il fuoco si spense: il verbo � וַתִּשְׁקַע 

tishkà significa sprofondare nel suolo (Rashi). Il fatto 
fu di per sé miracoloso in quanto il fuoco, per natura, 
tende a salire e non a scendere (Maskìl Ledavìd)
הָרָ � 3 א שֵֵׁם...תַַּבְְעֵֵ  Chiamò quel luogo Tav’erà: per � וַַיִִּקְְָרָ
pubblicizzare il loro errore di volersi allontanare da Ha-
shèm e aggrapparsi alla lussuria, quel luogo specifico 
al margine del campo dove è calato il fuoco, viene chia-
mato Tav’erà - arsione. Comunque il nome di questo 
luogo verrà chiamato Kivròt Hattaavà “Tombe della 
Cupidigia” (v. 34). Infatti, dal prossimo versetto (v. 4) 
si racconta di un altro errore commesso sempre nella 
stessa tappa (Tav’erà), che è quello dei “forti desideri” 
avuti dal popolo, perciò il nome principale del luogo 

sarà Kivròt Hattaavà (Rambàn). L’ostinazione a voler 
peccare può essere tanto forte da portare i colpevoli a 
commettere degli atti folli, in rapida successione, anche 
dopo aver assistito personalmente al castigo divino.
• L’attribuzione di nomi ai luoghi nei quali si manife-
stavano delle “prove”, si riscontra sia in Shemòt (15, 
23 e 17, 7) sia più avanti, nel libro di Bemidbàr (21, 
3 e 27, 14)
אֵֵָרָל � 4 נְֵֵי יִִשְְׂ אסַַפְְסֻֻף...גַַּם בְּ ָהְָוְ  � Gli aggregati...anche i figli 
di Israèl: questi aggregati sono quelli che, altrove, ven-
gono chiamati ‘èrev rav - la grande mescolanza di per-
sone uscite dall’Egitto insieme agli ebrei (Rashi), che 
trascinano nel peccato i figli di Israèl. ‘Èrev rav ha solo 
il desiderio di peccare, ma non dice blasfemia, mentre 
gli ebrei si comportano peggio (Abravanèl)
 � שָֻׁיּבוּ -Tornarono: la volta precedente si lamenta � וַ

rono di essere stati privati dei propri piaceri (non vo-
lendo affaticarsi camminando nel deserto). Ora tor-
nano a peccare lamentandosi di non avere soddisfatto 
i propri piaceri, richiedendo carne da mangiare e non 
imparando la lezione dal fuoco di Hashèm che arse fra 
loro (Rambàn)
 � שָׂר  :Ci può forse Hashèm nutrire di carne � מִי יַאֲכִלֵנוּ ָבּ

2 Il popolo gridò a Moshè. Mo-
shè pregò ad Hashèm e il fuoco si 
spense.
3 Chiamò quel luogo Tav’erà (arsio-

ne) in quanto il fuoco di Hashèm 
arse su di loro.
4 Gli aggregati [al popolo] che v’era-
no fra loro iniziarono ad avere for-
ti desideri, [quindi] anche i figli di 
Israèl tornarono e piansero [insieme 

a loro] e dissero: «Ci può forse [Ha-

shèm] nutrire di carne?

Protesta 
dei golosi 

per la 
carne

֤ל  ה וַַיִִּתְְפַַּ�לֵּ֤ ֑ ל־שֶֹׁ֑מֹ� ם ֶאֶ ֖ עָָ֖הָ� ק  ֥ וַַיִִּצְְ�עַ֥ ב 

שֽׁ�אֵָֽהָ:   ע  ֖ ה֔ וַַתִִּשְְׁ�קַ֖  ל־יְְוָֹ֔הֹ� הֶ֙שֶֹׁמֹ֙ ֶאֶ
הַַה֖֖וּא  קָ֥֥מָּוֹם  שֵֵׁם־הַַ א  ֛ וַַיִִּקְְרָ֛� ג 
שׁ  ֥ �אֵ֥ ם  ֖ בָ֖� ה  ֥ עֲֲרָ֥� ֽ כִִּי־בָֽ� ה  ֑ תַַּבְְעֵֵרָ֑�

הֽ: וָֹֽהְ� יְ
וֹ֔בּ֔ הִִתְְאַַוּ֖֖וּ  קְִִרְְ ר בְּ ֣ אסַַפְְסֻֻף֙֙ אֲֲשֶׁ֣� ֽ הְָֽוְ�  ד
י֣  �נְֵ֣ בְּ ֚גַַּם  וַַיִִּבְְכּ֗֗וּ֚  בוּ  ֣ �שָֻׁ֣יָּ וַַ ֑ה  אֲֲֽ�תַּֽוָ֑� 
֖נוּ  אֲֲֽ�יַֽכִִ�לֵ֖   י  ֥ �מִ֥ וּ  ֔רְ֔מְ א וַַיֹּ֣�ֹ ל  ֔�אֵָ֔רָ  יִִשְְׂ

ר: ֽ שָָֽׂבָּ�

בִִּמְְקוֹמָָהּ  שָָׁקְְעָָה  )שם(  הָָאֵֵשׁ,  וַַתִִּשְְׁקַַע  מֵֵאַַבָָּא.  עָָלַַי  וּבַַקֵֵּשׁ  צֵֵא 
בָָּאָָרֶֶץ, שֶֶׁאִִלּוּ חָָזְְרָָה לְְאַַחַַת הָָרוּחוֹת-הָָיְְתָָה מְְקַַפֶֶּלֶֶת וְְהוֹלֶֶכֶֶת כָָּל 
עֲֲלֵֵיהֶֶם  שֶֶׁנֶֶּאֶֶסְְפוּ  רַַב  עֵֵרֶֶב  אֵֵלּוּ  וְְהָָאסַַפְְסֻֻף,  )ד(  הָָרוּחַַ:  אוֹתוֹ 
בְְּצֵֵתָָאם מִִמִִּצְְרַַיִִם. וַַיָָּשֻֻׁבוּ, )שם( גַַּם בְְּנֵֵי יִִשְְׂרָָאֵֵל וַַיִִּבְְכּוּ עִִמָָּהֶֶם. מִִי 

יַַאֲֲכִִלֵֵנוּ בָָּשָָׂר, וְְכִִי לֹאֹ הָָיָָה לָָהֶֶם בָָּשָָׂר? וַַהֲֲלֹאֹ כְְּבָָר נֶֶאֱֱמַַר )שמות 
וְְאִִם תֹֹּמַַאר:  וְְגוֹ'".  וּבָָקָָר  וְְצֹֹאן  אִִתָָּם  עָָלָָה  רַַב  "וְְגַַם־עֵֵרֶֶב  יב(: 

אֲֲכָָלוּם וַַהֲֲלֹאֹ בִִּכְְנִִיסָָתָָם לָָאָָרֶֶץ נֶֶאֱֱמַַר )במדבר לב(: "וּמִִקְְנֶֶה רַַב הָָיָָה 
אֲֲשֶֶׁר־נֹֹכַַאל  )ה(  עֲֲלִִילָָה:  שֶֶׁמְְּבַַקְְּשִִׁים  אֶֶלָָּא  וְְגוֹ'",  רְְאוּבֵֵן  לִִבְְנֵֵי 
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lett. chi ci nutrirà? (così anche nel v. 18). Spiega Ra-
shi, che pur avendo greggi e bestiame in abbondanza 
(vd Shemòt 12, 38 e Bemidbàr 32, 1), cercano pretesti 
per lamentarsi. Invece, secondo Rambàn, gli animali 
che hanno a disposizione sono sufficienti per la produ-
zione di latte, lana e così via, ma non per la consuma-
zione quotidiana di carne. Infine, anche il pesce, ovvia-
mente, è impossibile da reperire nel deserto.
הַַקִִּשֻֻּׁאִִים � 5  ,I cetrioli: termine unico nella Torà � אֵֵת 
ma ricorrente nella Mishnà. Rashi riporta una tradu-
zione nel francese antico della Sciampagna in cui vive: 
concombres, noti come cetrioli.
 � אֲבַטִּחִים אֵת ָה -Le angurie: anche questo è un ter � ְו

mine unico nella Torà, ricorrente invece nella Mishnà.
 � תֶ־הַשּׁוּמִים א הָ...ְו ג  Il pesce...e l’aglio: se neppure � הַָדּ

la paglia veniva data loro gratuitamente, come pos-
sono affermare di aver goduto di pesce, frutta e ver-
dura senza pagare? Il termine gratuitamente non si ri-
ferisce infatti al denaro, ma ai doveri: in Egitto erano 
liberi dall’osservanza delle mitzvòt (Rashi) ed è di que-
sta sorta di “libertà” che ora provano nostalgia.

 	 Per approfondimenti vd Midràsh p. 719.

• Rambàn invece commenta l’espressione letteral-
mente: in Egitto ricevono cibo dai loro padroni, pesce 
dai pescatori e frutta dai contadini. Ezra spiega che il 
pesce è talmente abbondante nel Nilo da essere quasi 
gratuito. Come già spiegato sopra da Rashi, inoltre, 
l’immagine che ora si creano dell’Egitto non riflette af-

fatto la realtà, ma è sproporzionatamente migliorata.
• Gli alimenti elencati in questo versetto sono quelli 
che per le loro caratteristiche nuocciono o arrecano fa-
stidio ai lattanti (Rashi). Gli ‘èrev rav sostengono: poi-
ché Hashèm può fare ciò che desidera e può escludere 
tali gusti solo dalla manna delle donne che allattano, 
chiaramente Hashèm desidera soltanto infastidirci! In 
effetti, Hashèm ha escluso tali sapori dalla manna per-
ché le donne che allattano, vedendo altre persone gu-
starli, avrebbero potuto desiderarli e dunque li avreb-
bero assaggiati con la manna, recando così danno ai 
lattanti. Hashèm quindi non consente all’intero po-
polo di godere del sapore di questi cibi per evitare il 
lontano rischio che i lattanti ne vengano danneggiati.
Ciò dimostra come ciascun membro della società 
debba assumersi la responsabilità del benessere del 
singolo, soprattutto quando si tratta di un neonato. 
Se ciò è vero riguardo al benessere fisico, lo è indubbia-
mente riguardo a quello spirituale. Questo insegna che 
si è tenuti a investire nei più grandi sforzi, per dare la 
migliore educazione possibile ad ogni bambino (Likuté 
Sikhòt vol XXIII)
הָשָׁ � 6 בְֵֵ  Nostra anima è prosciugata: Ònkelos � נַַפְְשֵֵׁנוּ יְ
interpreta “la nostra anima desidera”; secondo Ram-
bàn qui intende che la nostra anima si è “infiammata” 
dal troppo desiderio al punto di essersi prosciugata.
 � ן  Non c’è nulla oltre la manna: manna � בִּלְתִּי אֶל־הַָמּ

di mattina e manna di sera (Rashi)

5 Rammentiamo il pesce che mangia-

vamo gratuitamente in Egitto, i ce-

trioli, le angurie, i porri, le cipolle e 
l’aglio.
6 Ma ora la nostra anima è prosciuga-
ta, [poiché] non abbiamo niente; davan-
ti ai nostri occhi non c’è nulla oltre la 
manna!».

ל  ֥ ר־ֹנֹא�כַ֥ ה֔ אֲֲֶשֶׁ גָָ֔דָּ� תֶאֶ־הַַ רְְנוּ֙֙  �כַָ֨זָ֨  ה
אְֵֵוְת֙֙  ים  ֗ ת הַַקִִּשֻֻּׁ�אִ֗ ֣ ם֑ �אֵ֣ יִִם חִִנָּ֑� ֖ מְִִצְְ�רַ֖ בְּ
תֶאְֶוְ־  יר  ֥ �צִָ֥חָֽ   תֶאְֶוְ־הֶֽ�  י֔�חִ֔ם  אֲֲֽבַַטִִּ  הָֽ�

יֽ�מִֽם:  תֶאְֶוְ־הַַשּׁוּ  ים  ֖ �לִָ֖צְָ  הַַבְּ

י  ֖ ל בִִּלְְ�תִּ֖ ין כֹּ֑�ֹ ֣ ה �אֵ֣ ֖ בְֵֵשָׁ֖� נוּ יְ ֥ ה נַַפְְ�שֵׁ֥ ֛ עְַַוְ	תָּ֛�  ו
יֽ�נֵֽינוּ: ן עֵֵ ֥ ל־הַַמָּ֥� ֶאֶ

חִִנָָּם,  דָָּגִִים  לָָהֶֶם  נוֹתְְנִִים  שֶֶׁמִִּצְְרַַיִִם  אִִם תֹֹּמַַאר  חִִנָָּם,  בְְּמִִצְְרַַיִִם 
וַַהֲֲלֹאֹ כְְּבָָר נֶֶאֱֱמַַר )שמות ה(: "וְְתֶֶבֶֶן לֹאֹ־יִִנָָּתֵֵן לָָכֶֶם". אִִם תֶֶּבֶֶן לֹאֹ 
הָָיוּ נוֹתְְנִִים לָָהֶֶם חִִנָָּם, דָָּגִִים הָָיוּ נוֹתְְנִִים לָָהֶֶם חִִנָָּם? וּמַַהוּ אוֹמֵֵר 
"חִִנָָּם"? חִִנָָּם מִִן הַַמִִּצְְוֹת )ספרי(. אֶֶת הַַקִִּשֻֻּׁאִִים, אָָמַַר רַַבִִּי שִִׁמְְעוֹן: 

מִִפְְּנֵֵי מַַה הַַמָָּן מִִשְְׁתַַּנֶֶּה לְְכָָל דָָּבָָר, חוּץ מֵֵאֵֵלּוּ? מִִפְְּנֵֵי שֶֶׁהֵֵם קָָשִִׁים 
לַַמְְּנִִיקוֹת. אוֹמְְרִִים לָָאִִשָָּׁה: אַַל תֹֹּכְְאלִִי שׁוּם וּבָָצָָל מִִפְְּנֵֵי הַַתִִּינוֹק. 
מָָשָָׁל לְְמֶֶלֶֶךְ כוּ' כִִּדְְאִִיתָָא בַַּסִִּפְְרֵֵי. הַַקִִּשֻֻּׁאִִים, הֵֵם קוקורבמו"ש 
בְְּלַַעַַז. אֲֲבַַטִִּחִִים, רובק"ש. הֶֶחָָצִִיר, כְְּרִִישִִׁין רופיל"ש, וְְתַַרְְגּוּמוֹ 
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7 La manna era simile [nella forma] al 
seme di coriandolo e aveva l’aspet-
to del cristallo.
8 Il popolo camminava e la racco-
glieva, la macinava nel mulino o la 
triturava nel mortaio, la cucinava 
in pentola e ne faceva delle forme 
di pane. Il suo sapore era simile a 
quello di un impasto oleato.

Descrizione
della manna

ין  ֥ �עְֵ֥כְּ עְֵֵוְנ֖֖יוֹ  ֖ד ה֑֑וּא  ן כִִּזְְרַַע־�גַּ֖ הַַמָּ֕�֕ ְוְ ז

לַַח: דְֹֽ�ֹ הַַבְּ

יִִם  רֵֵֽ�חַ֗֗  חֲֲֽנ֣֣וּ בָֽ�  טְָֽוְ� טְ֜֜וּ  קְ ֽ לְָֽוְ� ם  עָָ֨הָ�֨ וּ֩טָשָׁ	֩   ח

וּר  ֔רָ֔פָּ לוּ֙֙ בַַּ ה֔ וּבְִִשְּׁ כָֹ֔דְֹ� כוּ֙֙ בַַּמְּ א֤֤וֹ ָדָ

וֹ֔מ֔  ֣ה טַַעְְ יָָ֣הְָוְ�  שָׂ֥֥עְָוְוּ תֹ֖֖אֹוֹ עֻֻג֑֑תוֹ  

ן: ֶמֶֽ  ד הַַשָּֽׁ� ֥ �שְַׁ֥לְ עַַם  ֖ �טְַ֖כְּ

יַַת בּוּצִִינַַיָָּא וְְכוּ': )ו( אֶֶל־הַַמָָּן עֵֵינֵֵינוּ, מָָן בַַּשַַּׁחַַר מָָן בָָּעֶֶרֶֶב: )ז( 
וְְהַַמָָּן כִִּזְְרַַע־גַַּד, מִִי שֶֶׁאָָמַַר זוֹ לֹאֹ אָָמַַר זוֹ, יִִשְְׂרָָאֵֵל אוֹמְְרִִים: "בִִּלְְתִִּי 
"וְְהַַמָָּן  הִִכְְתִִּיב בַַּתּוֹרָָה:  בָָּרוּךְ הוּא  וְְהַַקָָּדוֹשׁ  עֵֵינֵֵינוּ",  אֶֶל־הַַמָָּן 
כִִּזְְרַַע־גַַּד וְְגוֹ'". כְְּלוֹמַַר: רְְאוּ בָָּאֵֵי עוֹלָָם עַַל מַַה מִִּתְְלוֹנְְנִִים בָָּנַַי 
וְְהַַמָָּן כָָּךְ וְְכָָךְ הוּא חָָשׁוּב. כִִּזְְרַַע־גַַּד, עָָגֹֹל כְְּגִִדָָּא זֶֶרַַע קליינד"ר. 

קְְרִִיסְְטָָ"ל: )ח( שָָׁטוּ, אֵֵין "שַַׁיִִט" אֶֶלָָּא  בְְּדֹלַַֹח, שֵֵׁם אֶֶבֶֶן טוֹבָָה 
לְְשׁוֹן טִִיּוּל אישבני"ר, בְְּלֹאֹ עָָמָָל. וְְטָָחֲֲנוּ בָָּרֵֵיחַַיִִם וְְגוֹ', וְְלֹאֹ יָָרַַד 
בָָּרֵֵיחַַיִִם וְְלֹאֹ בַַּקְְּדֵֵרָָה וְְלֹאֹ בַַּמְְּדוֹכָָה, אֶֶלָָּא מִִשְְׁתַַּנֶֶּה הָָיָָה טַַעֲֲמוֹ 
לְְנִִטְְחָָנִִין וְְלִִנְְדוֹכִִין וְְלִִמְְבֻֻשָָּׁלִִין. בַַּפָָּרוּר, קְְדֵֵרָָה. לְְשַַׁד הַַשָָּׁמֶֶן, לַַחְְלוּחַַ 
שֶֶׁל שֶֶׁמֶֶן, כָָּךְ פֵֵּרְְשׁוֹ דּוֹנָָשׁ. וְְדוֹמֶֶה לוֹ: )תהילים לב(: "נֶֶהְְפַַּךְ לְְשַַׁדִִּי 

ן... � 7 הַַָמָּ -La manna...: ora la Torà riporta un’imma � ְוְ
gine realistica della manna (non distorta come quella 
del popolo), descrivendola per ciò che è veramente.
• Il pane normale “pane dalla terra”, che è il prodotto 
della fatica umana, è metafora delle interpretazioni “ri-
velate” della Torà (ֶהֶל  niglè) esposte nel Talmùd, che - נִִגְְ
comportano interrogativi e risposte, analisi approfon-
dite e discussioni. La manna, “pane dal cielo” rappre-
senta invece gli insegnamenti mistici della Torà, che 
sono di natura “celeste”, eterea, e per questo non com-
portano disaccordi, divergenze di opinioni e così via.
In termini pratici, l’uomo può essere propenso a cre-
dere che sia necessario avere una solida base e una 
determinata preparazione nell’ambito dei testi clas-
sici, nonché trovarsi a un certo livello spirituale, 
prima di avventurarsi nello studio della mistica. La 
Torà tuttavia, insegna che persino i malvagi, coloro 
che si lamentarono con Moshè, mangiano la manna 
(vv. 4 e segg). Ne deriva come sia opportuno che per-
sone di ogni genere studino gli insegnamenti mi-
stici della Torà, in particolare così come sono esposti, 
chiaramente e in maniera sistematica, nelle opere di 
chassidùt (Likuté Sikhòt vol IV)
 �  Seme di coriandolo: vd Shemòt 16, 31. La � כִּזְרַע־גַּד

manna è simile al seme di coriandolo, per la sua forma 
rotonda, ed è bianca come il cristallo (Rashi, dal Tal-
mùd Yomà 75a)
טְוּ � 8 קְ ָלְָוְ  ם  ָעָָהָ  טָשָׁוּ   � Il popolo camminava e la racco-
glieva: la manna tranquillamente, senza fatica (Rashi)
 � חֲנוּ... ָֽטְו   � Macinava…: non significa che la manna 

viene macinata, triturata e cucinata, in quanto la 
manna scende già pronta alla consumazione. Il ver-
setto spiega che la manna può assumere qualsiasi sa-
pore a seconda dei desideri di chi la mangia: chi la pre-
ferisce come se fosse stata macinata, oppure tritata, 
oppure cucinata (Rashi)
Secondo il Talmùd (Yomà 75a), invece il versetto va 
inteso letteralmente, poiché mentre in Shemòt 16, 4 
la manna viene chiamata “pane” (come già infornata), 
qui viene chiamata “forme di pane”, cioè pane non an-
cora infornato. Inoltre qui è anche detto che la “ma-
cinavano”, cioè la manna non era nemmeno definibile 
come una forma di pane. Secondo il Talmùd quindi il 
motivo è che il livello di preparazione cambiava a se-
conda del livello spirituale della persona: ai giusti si 
presentava manna già infornata, ai mediocri si presen-
tava manna da infornare, mentre ai malvagi si presen-
tava manna da macinare.

פרשת בהעלתוך
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ויָלָָעָ � 9  ן  תֶדֶֶרֶ הַַטַַּל...יֵֵרֵֵד הַַָמָּ   Quando la rugiada...la � וּבְְ
manna calava su di essa: la manna non si posa diret-
tamente sul suolo, bensì su uno strato di rugiada, ri-
manendo pulita. Mentre qui la Torà parla della rugiada 
che scende, in Shemòt (16, 14) si parla della rugiada 
che ascende: lo strato di rugiada ascendeva. In riso-
luzione, il Talmùd (Yomà 75b) spiega che entrambe le 
cose sono corrette: vi è uno strato di rugiada sopra la 
manna e uno sotto. In questa maniera è come se essa 
sia presentata in un cesto, in modo amorevole.
In sintesi la manna ha un aspetto gradevole, è buona 
e può essere ottenuta senza sforzi, in quanto è suffi-
ciente passeggiare per trovarla e coglierla.
 � הָ יְָל -Di notte: in modo che la manna sia pronta su � ל

bito, per la consumazione al mattino (Tzeròr Hammòr)

ויָתָֹחְֹ � 10  מְִִלְשְְׁפְּ  הֶכֶֹבֹּ   � Piangere famiglia per famiglia: 
diverse famiglie si uniscono fra loro per piangere, come 
si fa per un morto (Ezra). Rashi spiega che agiscono 
così per manifestare apertamente il loro malcontento. 
Oppure per “famiglie” si intende parenti famigliari: si 

lamentano per i divieti concernenti i matrimoni tra i 
parenti, vietati dopo il dono della Torà.
 � הָוֹהְי   L’ira di Hashèm divampò: Hashèm � וַיִּחַר־אַף 

può mostrarsi comprensivo se l’uomo viene sopraf-
fatto dal desiderio o dalla seduzione. Tuttavia, rive-
lando il desiderio di tornare in Egitto, il popolo mostra 
di volersi affidare all’inclinazione al male e ciò è intol-
lerabile. La parola “molto”, evidenzia il peccato com-
messo da Israèl: non sono stati vittima della tenta-
zione, ma bensì hanno scatenato il desiderio malvagio 
presente in loro. Non esiste una categoria di peccato 
peggiore, per questo Moshè si rattrista (Or Hakhayìm)
 � הֶשֹׁמ רָע  Malvagio agli occhi di Moshè: vi � וּבְעֵינֵי 

sono due interpretazioni dal Or Hakhayìm.  Secondo la 
prima, Moshè è turbato del peccato del popolo, come 
una persona si rattrista di più quando una sua “crea-
tura” sbaglia. Infatti Moshè considera il popolo una 
“sua creazione”, come un padre che rimane deluso dal 
comportamento del figlio.  Oppure si può ritenere che a 
Moshè dispiaccia il fatto che Hashèm si “adirò molto” 
con il popolo.

הָלָ  יְְ ֑ ה֖ לָ֑� חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֶ֖�    ל עַַל־ ֛ תֶדֶ הַַ�טַּ֛  ֧ וּבְְרֶ֧� ט	

ויֽ:  לָָֽעָ� ן  ֖ ד הַַמָּ֖� ֥ יֵֵ�רֵ֥

הֶ֙כֶֹבֹּ֙  ם  עָָ֗הָ�֗ תֶאֶ־ ה  ע שֶֹׁ֜מֹ�֜ וַַיִִּשְְׁ�מַ֨֨ י 

הֳֳֽל֑֑וֹ   תַַח אָֽ� ֣ פְֶ֣לְ� שׁי  ֖ וי֔ �אִ֖ תָֹ֔חְֹ� מְִִלְשְְׁפְּ

י֥  ד וּבְְעֵֵ�נֵ֥י אְֹ֔מְ�ֹ הָ֙וָֹהְ֙   ף יְ ֤ חַַֽ�יִּֽר־�אַ֤  וַַ

ע: ֽ ה רָֽ� ֖ שֶֹׁ֖מֹ�

9 Quando la rugiada di notte discen-
deva sull’accampamento, la manna 
calava su di essa.
10 Moshè sentì il popolo piangere fa-
miglia per famiglia, ognuno all’in-
gresso della sua tenda. E l’ira di 
Hashèm divampò molto e [ciò era un com-

portamento] malvagio agli occhi di Mo-
shè.

Reazione
di Moshè

קַַיִִץ.  בְְּחַַרְְבוֹנֵֵי  לַַחְְלוּחִִי  נֶֶהְְפַַּךְ  יְְסוֹד –  וְְהַַלָָּמֶֶ"ד  קַַיִִץ",  בְְּחַַרְְבֹֹנֵֵי 
וְְרַַבּוֹתֵֵינוּ פֵֵּרְְשׁוּהוּ לְְשׁוֹן שָָׁדַַיִִם, אַַךְ אֵֵין עִִנְְיַַן שָָׁדַַיִִם אֵֵצֶֶל שֶֶׁמֶֶן. 
וְְאִִי אֶֶפְְשָָׁר לוֹמַַר לְְשַַׁד הַַשֶֶּׁמֶֶן לְְשׁוֹן )דברים לב( וַַיִִּשְְׁמַַן יְְשׁוּרוּן, שֶֶׁאִִם 
כֵֵּן הָָיָָה הַַמֵֵּ"ם נָָקוּד קָָמָָץ קָָטָָן )צֵֵירֵֵה( וְְטַַעֲֲמוֹ לְְמַַטָָּה תַַּחַַת הַַמֵֵּ"ם. 
עַַכְְשָָׁו שֶֶׁהַַמֵֵּ"ם נָָקוּד פַַּתָָּח קָָטָָן )סֶֶגּוֹל( וְְהַַטַַּעַַם תַַּחַַת הַַשִִּׁי"ן, לְְשׁוֹן 
בְְּפַַתָָּח  נְְקוּדָָה  וְְאֵֵינָָהּ  גָָּדוֹל  בְְּקָָמָָץ  הַַנְְּקוּדָָה  וְְהַַשִִּׁי"ן  שֶֶׁמֶֶן הוּא, 
קָָטָָן מִִפְְּנֵֵי שֶֶׁהוּא סוֹף פָָּסוּק. דָָּבָָר אַַחֵֵר: "לְְשַַׁד" לְְשׁוֹן נוֹטָָרִִיקוֹן: 

לַַ'יִִשׁ שֶֶׁ'מֶֶן דְְּ'בַַשׁ-כְְּעִִסָָּה הַַנִִּלּוֹשָָׁה בְְּשֶֶׁמֶֶן וּקְְטוּפָָה בִִּדְְבַַשׁ. וְְתַַרְְגּוּם 
לְְפִִתְְרוֹנוֹ שֶֶׁל  בְְּמִִשְְׁחָָא" נוֹטֶֶה  דִִּמְְתַַרְְגֵֵּם: "דְְּלִִישׁ  שֶֶׁל אוֹנְְקְְלוּס 
דּוֹנָָשׁ; שֶֶׁהָָעִִסָָּה הַַנִִּלּוֹשָָׁה בְְּשֶֶׁמֶֶן, לַַחְְלוּחִִית שֶֶׁמֶֶן יֵֵשׁ בָָּהּ: )י( בֹֹּכֶֶה 
לְְפַַרְְסֵֵם  וּבוֹכִִים,  נֶֶאֱֱסָָפִִים  מִִשְְׁפָָּחוֹת  מִִשְְׁפָָּחוֹת  לְְמִִשְְׁפְְּחֹֹתָָיו, 
עִִסְְקֵֵי  "לְְמִִשְְׁפְְּחֹֹתָָיו"-עַַל  אָָמְְרוּ  וְְרַַבּוֹתֵֵינוּ  בְְּגָָלוּי.  תַַּרְְעָָמְְתָָּן 
מִִשְְׁפָָּחוֹת שֶֶׁל עֲֲרָָיוֹת הַַנֶֶּאֱֱסָָרוֹת לָָהֶֶם )ספרי(: )יב( כִִּי־תֹֹמַַאר אֵֵלַַי, 
שֶֶׁאַַתָָּה אוֹמֵֵר אֵֵלַַי שָָׂאֵֵהוּ בְְחֵֵיקֶֶךָ. וְְהֵֵיכָָן אָָמַַר לוֹ כֵֵּן? )שמות לב(: 

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à
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ךָ � 11 עְַַלְבְְֶדֶּ  הֲֲרֵֵָתָֹעֹ  הָמָָלָ    � Perché hai fatto del male al 
 Tuo servo: ossia a me, mandarmi contro la mia volontà 
per redimere il popolo (Sforno). Moshè reagisce con 
termini molto simili all’inizio della sua missione: per-
ché hai fatto del male a questo popolo? (Shemòt 5, 22), 
ma, benché la terminologia sia pressoché la stessa, 
molto differente è il senso. In Shemòt, è l’interesse del 
popolo a trovarsi al centro della  protesta  di Moshè, 
anche quando dice: perché mi hai mandato? Qui in-
vece, dopo tutte le prove sostenute, Moshè esprime il 
proprio dolore e le difficoltà dovute alla sua missione 
(Dà’at Mikrà)
 � חֵן תִָצָמי   לֹא־ הָמָּ   ל  :E perché non ho trovato grazia � ְו

quando ti ho supplicato di mandare mio fratello mag-
giore al mio posto in Shemòt (4, 13): manda per mano 
di chi desidererai mandare (Sforno); facendo invece gra-
vare solo su di me l’onere di tutta questa popolazione?
 � .Gravare: lett. mettere � לָשׂוּם

רִִָהָתִִיי... � 12 כִִֹנָֹאֶָהֶי    � Fui io a concepire...: la donna è in 
grado di sopportare il travaglio del crescere i figli più 
di quanto lo sia l’uomo, in quanto lei ha sopportato il 
dolore della gravidanza e del parto. Perciò Moshè si pa-

ragona a una donna, dicendo: “ho forse avuto io il do-
lore della gravidanza e del parto che possa sopportare 
il travaglio della loro crescita?” (Rambàn)
 � -Portalo...: come fai a chiedermi: “traspor � שָׂאֵהוּ...

talo” fino alla Terra Promessa, se non mi annulli il de-
creto di entrare lì? (Ezra)
 � אמֵֹן... א ָה ר יִָשּׂ  ,Come porta la balia...: lett. balio � כַּאֲֶשׁ

al maschile poiché si riferisce a Moshè. Questa frase è 
collegata a quella successiva: Tu mi dici portalo... [fino] 
alla Terra che hai promesso..., quindi עַַל viene inteso 
non come di norma “sul” ma “verso” e tutto fa parte 
del discorso di Moshè (Rashi e comm)
• Il reclamo di Moshè ad Hashèm significa, perché mi 
hai dato le responsabilità di un tutore piuttosto che 
di una balia? Quando la balia trasporta il lattante, se 
piange lo calma allattandolo, mentre il tutore non ha 
questa capacità. Questo dice Moshè ad Hashèm: mi 
dai gli oneri di un tutore ma non gli onori, poiché mi 
dai questo popolo senza fornirmi la capacità di prov-
vedere alle sue esigenze (Abravanèl)
לַַָעָי � 13  Piangono di fronte a me: lett. piangono � יִִבְְכּוּ 
su di me.

11 Moshè disse ad Hashèm: «Per-
ché hai fatto del male al Tuo servo? 
E perché non ho trovato grazia ai 
Tuoi occhi? Che [Tu] hai fatto grava-
re l’onere di tutto questo popolo su 
di me.
12 Fui io a concepire l’intero popo-
lo? Fui io a farlo nascere? Che Tu mi 
dici: “Portalo nel tuo petto, come 
porta la balia il lattante, [e conducilo] 
alla Terra che hai promesso ai suoi 
antenati?”.
13 Da dove [posso prendere] io la carne da 
dare a tutto questo popolo, quan-

"לֵֵךְ נְְחֵֵה אֶֶת־הָָעָָם" וְְאוֹמֵֵר )שמות ו(: "וַַיְְצַַוֵֵּם אֶֶל־בְְּנֵֵי יִִשְְׂרָָאֵֵל" עַַל 
מְְנָָת שֶֶׁיִִּהְְיוּ סוֹקְְלִִים אֶֶתְְכֶֶם וּמְְחָָרְְפִִים אֶֶתְְכֶֶם. עַַל־הָָאֲֲדָָמָָה אֲֲשֶֶׁר 

נִִשְְׁבַַּעְְתָָּ לַַאֲֲבֹֹתָָיו, אַַתָָּה אוֹמֵֵר לִִי לְְשֵֵׂתָָאם בְְּחֵֵיקִִי: )טו( וְְאִִם־כָָּכָָה 
אַַתְְּ־עֹֹשֶֶׂה לִִּי, תָָּשַַׁשׁ כֹֹּחוֹ שֶֶׁל מֹשֶֶֹׁה כִִּנְְקֵֵבָָה. כְְּשֶֶׁהֵֵרְְאָָהוּ הַַקָָּדוֹשׁ 

ה  ֤ מָָ֤לָ� ה  ֗ ל־יְְוָֹ֗הֹ� ה ֶאֶ ר שֶֹׁ֜מֹ�֜ אֶמֶ וַַיֹּ֨�ֹ יא 

תִִי  ֥ צָָ֥מָ� א־ הָמָּ ֽלֹֽ ֛ לְָ֛וְ� ךָ  ֔ עְַַלְבְְדֶּ֔�  ֙ תָֹ֙� הֲֲרֵֵעֹ֨�
א  ֛ תֶאֶ־מַַשָּׂ֛� שָׂ֗֗לָוּם  יֶ֑֑נֶיךָ  עְֵֵ ן בְּ ֖ �חֵ֖

יֽ:  לָָֽעָ� ה֖  ם הַַזֶּ֖� ֥ עָָ֥הָ� ל־ ׇכׇּ
ם  ֣ עָָ֣הָ� ל־ תִִי ֚י֚אֵֵת ׇכׇּ ֗ �רִָ֗הָ י  ֣ �כִֹ֣נֹֽ  אֶָֽהֶ	�  יב

יֽ�כִּֽ־  היוּ  ֑ לְִִדְְ�תִּ֑ י יְ ֖ �כִֹ֖נֹֽ  ה֔ אִִם־אָֽ� הַַזֶּ֔�
ךָ  ֗ חְֵֵבְקֶ֗י�  הוּ  ֣ �אֵָ֣שָׂ  י  אֵֵ�לַ֜֜ ר  ֹתֹא�מַ֨֨
ק֔�נֵֹ֔יֹּ   תֶאֶ־הַַ מֵֵֹאֹֽן֙֙   א הָֽ� ֤ ר יִִשָּׂ֤� אֲֲֽ�כַּֽשֶׁ֨�֨ 
עְְָתָּ  ֖ נִִשְְׁ�בַּ֖ ר  ֥ אֲֲשֶׁ֥� ה֔  מָָ֔דָ� אֲֲֽ  הָֽ� עַַל 

ויֽ:  אֲֲֽ�לַֽתָֹֽבֹ� 
ם  ֣ עָָ֣הָ� ל־ ׇכְׇלְ ת  ֖ �תֵָ֖לָ ר  שָָׂ֔בָּ�֔ יִִן לִִי֙֙  ֤ מֵֵ	�אַ֤ יג

תוך פרשת בהעל
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שֵֵָׂלָאת � 14 בְַַלְדִִּי   כִִֹנָֹאָי   Non potrò io da solo � לֹא־אוּכַַל 
sopportare: Moshè dice ad Hashèm che finora c’erano 
i settanta anziani che sopportavano insieme a me il 
peso del popolo, ora che sono morti (vd nt cap 11, 1) 
sono solo, dunque “non potrò da solo sopportare”. 
Quindi Hashèm gli dice di nominare altri settanta an-
ziani (v. 16; Tankhumà 27)
• Moshè sa bene che un gruppo di anziani non sa-
rebbe in grado di procurare carne al popolo e sa pure 
che in tempo di crisi esso si sarebbe comunque rivolto 
a lui, in qualità di guida, redentore e legislatore. Mo-
shè spera tuttavia che un gruppo di capi riuscirebbe a 
calmare il popolo e accollarsi anche parte delle sue la-
mentele (Rambàn)

ֹרָֹהָג � 15 א   Uccidimi: una richiesta simile, ma � הָָרְְגֵֵנִִי ָנָ
in circostanze diverse, si riscontra dopo il peccato del 
Vitello d’Oro: cancellami, per favore, dal Tuo libro che 
hai scritto (Shemòt 32, 32)
• Moshè si lascia sopraffare dal dolore e le forze gli 
vengono meno, nel momento in cui Hashèm gli mo-
stra il castigo con cui colpirà il popolo. Moshè chiede 
quindi di essere ucciso per primo, per non assistere 
alla pena di Israèl. Inoltre, Moshè si sente in qualche 
modo responsabile: se Hashèm lo informa della puni-
zione del popolo immediatamente dopo la sua lamen-
tela, per l’onere del suo compito, è segno che egli non 
ne è all’altezza e desidera perciò essere il primo a mo-
rire (Rashi e Gur Aryè)

הָנְָתְּ־  ר  לַַָעָי֙֙ לֵֵאמֹ֔�ֹ יֽ�כִּֽ־יִִבְְכּ֤֤וּ   ה֑  הַַזֶּ֑�
הָלָֽ�כֵֽ:   ֹנְֹוְא ר  ֖ שָָׂ֖בָ� נוּ  ֥ לָּ֥�

את  ֖ �שֵָׂ֖לָ י֔�דִּ֔   בְַַלְ כִִֹנֹֽי֙֙    ֤ל אָֽ� א־אוּ�כַ֤ ֽלֹֽ די

נִִּֽי:  ד מִִמֶּֽ� ֖ �בֵָ֖כָ י  ֥ ה֑ �כִּ֥ ם הַַזֶּ֑� ֣ עָָ֣הָ� ל־ תֶאֶ־ׇכׇּ
֤נִִי  רְְׇהׇ�גֵ֤ י  הֶשֶֹׂ �לִּ֗֗  הָכָ ׀ אַַתְְּ־עֹ֣�  ֣ אְִִוְם־כָּ֣�  וט
יֶ֑֑נֶיךָ  עְֵֵ ן בְּ ֖ אתִִי �חֵ֖ ֥ צָָ֥מָ� ג אִִם־ רָֹ֔הָ�ֹ אָ֙֙נָ 

יֽ�תִָֽעָֽ: פ     רְָֽ� ה בְּ ֖ רְְֶאֶאֶ֖� אְַַוְל־

do piangono di fronte a me, dicendo: 

“Dacci della carne e [così] mangeremo!”.
14 Non potrò io da solo sopportare [l’o-

nere di] tutto questo popolo, poiché è 

troppo pesante per me!
15 Se farai questo a me, per favore ucci-

dimi se ti sono gradito, così che io non 

veda la mia disgrazia!».

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

Fui io a concepire l’intero popolo? Fui io a farlo nascere? (v. 12)

Il figlio di un chassìd Gur si rivolge al Rebbe Sefàt 
Emèt lamentandosi del padre, il quale non si inte-
ressa a lui e non lo aiuta finanziariamente.
Quando poi incontra il padre, il Rebbe di Gur gli 
chiede:
«Perché, buon uomo, non aiuta suo figlio?».
«Non ne ho le possibilità» – risponde l’altro.
«La Torà – ribatte il Rebbe – riporta le seguenti pa-
role di Moshè: Fui io a concepire tutto questo popo-
lo? Lo generai io...? Da dove ho della carne...? Non 
è chiaro il motivo per cui Moshè si esprime in ma-
niera tanto prolissa se comunque alla fine chiede 
da dove posso prendere la carne? Quale importanza 
può avere il fatto che sia stato lui o meno a gene-
rare il popolo? In ogni caso non dispone della car-

ne da lui richiesta!
Conclude il Rebbe: «Da questo si impara che se ve-
ramente fui io a concepire e a generare allora non 
c’è spazio per chiedersi da dove ho oppure non ho.
Un padre deve fare di tutto ed escogitare qualun-
que espediente per provvedere al sostentamento 
dei propri figli!».

Talelé Oròt

«Io, Moshè, non sono tenuto a subire le loro pene, 
ma Tu, Padre Nostro, Tu sì che lo devi fare! Tu sì 
che devi essere un padre misericordioso, che prova 
pietà per il figlio anche quando questi non si com-
porta bene!»

Rabbi Bùnem di Pshiskha

יא | יד - טו . 15 - 14 | 11
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 � יֶךָ עְֵבּינ אתִי חֵן  ָצָמ -Se ti sono gradito: lett. se ho tro � אִם־
vato favore nei Tuoi occhi; vd Bereshìt 47, 29 e nume-
rosi altri esempi.
 � תִָעָי  ר ְבּ הֶ  אַל־אֶרְא  .Non veda la mia disgrazia: lett � ְו

il mio male. Come spiega Rashi, questa espressione 
è uno degli adattamenti dei saggi, detti tikkuné sofrìm 
(vd box per spiegazione). L’espressione va intesa come 
se fosse scritta: che io non veda la loro disgrazia.
הָפָ־לִִּי שִִׁבְְעִִים אִִשׁי � 16 סְְֶאֶ  � Radunami settanta uomini: 
ora viene accolta la richiesta di Moshè (v. 14) che da 
solo non riesce a sopportare questo peso, perciò si 
prepara alla nomina dei settanta anziani (Rashi). Que-
sto spiega l’aggiunta della parola לִִּי - li, intesa ‘per me’, 
in quanto Hashèm desidera togliere da sé l’accusa di 
Moshè di averlo lasciato da solo (Gur Aryè)
• La nomina dei settanta anziani non è un concetto 
nuovo, essendoci stata anche in Egitto (vd Shemòt 3, 
16 e 4, 29); Moshè ha radunato settanta anziani an-
che prima del Dono della Torà. Questi ultimi sono tut-
tavia morti nel fuoco divino che ha consumato i pec-
catori, dopo l’episodio delle lamentele (v. 1) e pertanto 
sarebbero dovuti morire nel corso della rivelazione sul 
Sinày (vd Shemòt 24, 1 e comm). Ma, per non guastare 
la gioia del momento, Hashèm rimanda l’esecuzione 

della pena (Rashi). Ora, quindi, Moshè avrebbe scelto 
nuove persone (vd nota seguente)
 � זִקְנֵי דַָיעְָתּ כִּי־הֵם   ר  -Che conosci che erano gli an � אֲֶשׁ

ziani: come detto sopra, i saggi del popolo hanno già 
avuto un determinato ruolo in passato (vd Shemòt 3, 
16; 4, 29 e comm); qui viene richiesto a Moshè di ra-
dunarli e di unire a loro anche quelli che erano stati le 
guardie del popolo in Egitto e che si erano distinti per 
i loro sforzi di difendere gli ebrei, anche a costo di pa-
garne il caro prezzo (vd Rashi e Shemòt 5, 14-21), per-
ciò sono dotati di sufficiente esperienza nel far regnare 
l’ordine e la disciplina, indispensabili nelle circostanze 
attuali. Ora, con Moshè a loro capo, costituiscono “Il 
Grande Tribunale” (Bet Din Haggadòl), precursore del 
futuro Sinedrio (Talmùd Sanhedrìn 2a)
• Il numero settanta rappresenta tutti i diversi aspetti 
delle facoltà umane, così come l’intera umanità è com-
posta dai settanta popoli originari elencati nel decimo 
capitolo del libro di Bereshìt. Un corpo composto da 
settanta saggi può essere in grado di valutare opportu-
namente ogni circostanza e prendere giuste decisioni 
(Rambàn, Rabbenu Bekhayè)
 � ם אָתֹ קַָחְָתּ  ל -Prendili: convincili con le parole, illu � ְו

strando loro il privilegio di essere scelti come rappre-

בָָּרוּךְ הוּא הַַפֻֻּרְְעָָנוּת שֶֶׁהוּא עָָתִִיד לְְהָָבִִיא עֲֲלֵֵיהֶֶם עַַל זֹֹתא, אָָמַַר 
לְְפָָנָָיו: אִִם כֵֵּן, הָָרְְגֵֵנִִי תְְּחִִלָָּה. וְְאַַל־אֶֶרְְאֶֶה בְְּרָָעָָתִִי, "בְְּרָָעָָתָָם" הָָיָָה 
לוֹ לִִכְְתֹֹּב, אֶֶלָָּא שֶֶׁכִִּנָָּה הַַכָָּתוּב. וְְזֶֶה אֶֶחָָד מִִתִִּקּוּנֵֵי סוֹפְְרִִים בַַּתּוֹרָָה 
לִִתְְלוּנָָתְְךָ  הֲֲרֵֵי תְְּשׁוּבָָה  אֶֶסְְפָָה־לִִּי,  )טז(  לָָשׁוֹן:  וּלְְתִִקּוּן  לְְכִִנּוּי 
שֶֶׁאָָמַַרְְתָָּ: "לֹאֹ־אוּכַַל אָָנֹֹכִִי לְְבַַדִִּי". וְְהַַזְְּקֵֵנִִים הָָרִִשׁאוֹנִִים הֵֵיכָָן הָָיוּ? 
וַַהֲֲלֹאֹ אַַף בְְּמִִצְְרַַיִִם יָָשְְׁבוּ עִִמָָּהֶֶם, שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )שמות ג(: "לֵֵךְ וְְאָָסַַפְְתָָּ 
אֶֶת־זִִקְְנֵֵי יִִשְְׂרָָאֵֵל"? אֶֶלָָּא בְְּאֵֵשׁ תַַּבְְעֵֵרָָה מֵֵתוּ וּרְְאוּיִִים הָָיוּ מִִסִִּינַַי 
לְְכָָךְ, דִִּכְְתִִיב )שמות כד(: "וַַיֶֶּחֱֱזוּ אֶֶת־ הָָאֱֱלֹהִִים", שֶֶׁנָָּהֲֲגוּ קַַלּוּת רֹשׁא, 
וַַיִִּשְְׁתּוּ".  "וַַיֹֹּכְְאלוּ  )שם(:  וְְזֶֶהוּ  הַַמֶֶּלֶֶךְ.  בִִּפְְנֵֵי  וּמְְדַַבֵֵּר  כְְּנוֹשֵֵׁךְ פִִּתּוֹ 

וְְלֹאֹ רָָצָָה הַַקָָּדוֹשׁ בָָּרוּךְ הוּא לִִתֵֵּן אֲֲבֵֵלוּת בְְּמַַתַַּן תּוֹרָָה וּפָָרַַע לָָהֶֶם 
כָָּאן. אֲֲשֶֶׁר יָָדַַעְְתָָּ כִִּי־הֵֵם וְְגוֹ', אוֹתָָן שֶֶׁאַַתָָּה מַַכִִּיר שֶֶׁנִִּתְְמַַנּוּ עֲֲלֵֵיהֶֶם 
וְְהָָיוּ מְְרַַחֲֲמִִים עֲֲלֵֵיהֶֶם וּמֻֻכִִּים  שׁוֹטְְרִִים בְְּמִִצְְרַַיִִם בַַּעֲֲבוֹדַַת פֶֶּרֶֶךְ 
עַַל יָָדָָם, שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )שמות ה(: "וַַיֻֻּכּוּ שֹֹׁטְְרֵֵי בְְּנֵֵי יִִשְְׂרָָאֵֵל"-עַַתָָּה יִִתְְמַַנּוּ 
בִִּגְְדֻֻלָָּתָָן, כְְּדֶֶרֶֶךְ שֶֶׁנִִּצְְטַַעֲֲרוּ בְְּצָָרָָתָָן. וְְלָָקַַחְְתָָּ אֹֹתָָם, קָָחֵֵם בִִּדְְבָָרִִים: 
"אַַשְְׁרֵֵיכֶֶם שֶֶׁנִִּתְְמַַנִִּיתֶֶם פַַּרְְנָָסִִים עַַל בָָּנָָיו שֶֶׁל מָָקוֹם!" וְְהִִתְְיַַצְְּבוּ 
שָָׁם עִִמָָּךְ, כְְּדֵֵי שֶֶׁיִִּרְְאוּ יִִשְְׂרָָאֵֵל וְְיִִנְְהֲֲגוּ בָָּהֶֶם גְְּדֻֻלָָּה וְְכָָבוֹד וְְיֹֹאמְְרוּ: 
חֲֲבִִיבִִין אֵֵלּוּ שֶֶׁנִִּכְְנְְסוּ עִִם מֹשֶֶֹׁה לִִשְְׁמֹעַַֹ דִִּבּוּר מִִפִִּי הַַקָָּדוֹשׁ בָָּרוּךְ 
הוּא )ספרי(: )יז( וְְיָָרַַדְְתִִּי, זוֹ אַַחַַת מֵֵעֶֶשֶֶׂר יְְרִִידוֹת הַַכְְּתוּבוֹת בַַּתּוֹרָָה. 

הָפָ־ סְְֽ  ה אֶֽ� ל־שֶֹׁ֗מֹ�֗ ה ֶאֶ ֜ ר יְְוָֹ֜הֹ� אֶמֶ זט	 וַַיֹּ֨�ֹ
אֵֵָרָל֒֒  י֣ יִִשְְׂ ים אִִשׁ֘֘י מִִזִִּקְְ�נֵ֣ ֣ י֞�לִּ֞ שִִׁבְְ�עִ֣
ם  ֖ עָָ֖הָ� י֥  ם זִִקְְ�נֵ֥ ֛ עְְ֔�דַָ֔יָָתָּ כִִּי־�הֵ֛   ר  ֣ אֲֲשֶׁ֣�
ל  ֶהֶֹ ל־אֹ֣� םָ֙תָֹאֹ֙ ֶאֶ  ֤ קַַֽחְְתָּ֤�  לְָֽוְ� וי  ֑ רְָ֑טְ�  שְֹֽׁוְ�ֹ

ךְ: ֽ ם עִִמָּֽ� ֖ בְ֥֥וּ שָׁ֖� הְִִוְתְְיַַצְּ ד֔�עֵ֔וֹמ 

16 Hashèm disse a Moshè: «Raduna-

mi settanta uomini tra gli anziani 

di Israèl, [quelli] che conosci che era-

no gli anziani del popolo e le sue 

guardie [in Egitto]; prendili alla Tenda 

dell’Adunanza e stiano lì con te.

Ordine di 
nominare 

settanta 
anziani
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sentanti di Hashèm (Rashi; vd Rashi 8, 6)
 � ל עֵוֹמד  Alla Tenda dell’Adunanza: più avanti � אֶל־אֶהֹ

(v. 24), è invece scritto, li fece stare intorno alla tenda. 
Probabilmente il senso è il medesimo, ossia di condurli 
presso la tenda, ma non di introdurli all’interno. Gli 
anziani e le guardie, non essendo cohanìm, non pos-
sono entrarvi (Dà’at Mikrà)
רַַָיְָוְדְְתִִּי � 17   � Discenderò: ossia mi rivelerò (Ònkelos). 
questo è uno dei dieci casi della Torà in cui è menzio-
nato il concetto di discesa di Hashèm (Rashi da di-
verse fonti del Midràsh e del Talmùd), che indicano 
tutte l’importanza delle circostanze o delle persone 
coinvolte, in questo caso gli anziani (Gur Aryè)
 � ךָ דְִובַּרְתִּי עְִמּ  � Parlerò con te: con te, ma non con loro 

(Rashi). Hashèm avrebbe parlato a Moshè come in 
passato (Shemòt 33, 9-11) ed essi avrebbero udito la 
Sua voce (Ezra) o sarebbero venuti a conoscenza della 
profezia senza sentirla: l’avrebbero intesa grazie allo 
spirito che ora avrebbero tratto da Moshè (Rambàn)
 � רוּחַ צַָלְתִּי מִן־ָה א  Accrescerò parte dello spirito: la frase � ְו

non può essere intesa nel senso di “separare”, come 
in Bereshìt (27, 36), poiché a Moshè non viene tolto 
nulla, ma significa che viene aumentato una parte dello 
spirito di Moshè per darlo ai saggi (Rashi dal Targùm). 
Spiega Rashi che quel giorno Moshè è come una can-
dela che ne accende tante altre che pur donando loro 
luce, la sua fiamma non perde nulla. Affermando che 
lo spirito di Moshè avrebbe ispirato gli anziani, Ha-
shèm lo informa che la loro visione e comprensione 
si realizzerà suo tramite e non indipendentemente da 
lui (Rambàn)

17 Discenderò e parlerò con te là, e 
accrescerò parte dello spirito che 
è su di te e lo poserò su di loro. 
Porteranno [quindi] con te l’onere 
del popolo, e tu non lo porterai 
da solo.

י  ֗ צַַֽלְְ�תִּ֗  אְָֽוְ� םָ֒שָׁ֒  ךְָ֘֘  י עִִמְּ ֣ דְִִוְבַַּרְְ�תִּ֣ י  ֗ רַַֽדְְ�תִּ֗  יְָֽוְ�  זי

י  ֣ שְַַׂוְמְְ�תִּ֣ ֖יךָ  לֶָ֖עָ� ר  ֥ רָ֛֛הָוּחַַ אֲֲשֶׁ֥� מִִן־

ם  עָָ֔הָ�֔ א  ֣ מְַַשָּׂ֣� ךְָ֙תְּ֙ בְּ אְ֤֤שְֽׂוּ אִִ  נְָֽוְ� ם  ֑ עֲֲלֵֵהֶ֑י�

ךָ: ֽ בְַַלְדֶּֽ� ה  ֖ א אַַתָּ֖� ֥ א־תִִשָּׂ֥� ֽלְֹֽוְ

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à

"וַַאֲֲרַַבֵֵּי", כְְּמוֹ  כְְּתַַרְְגּוּמוֹ  וְְאָָצַַלְְתִִּי,  עִִמָָּהֶֶם.  וְְלֹאֹ  עִִמְְּךָ,  וְְדִִבַַּרְְתִִּי 
)שמות ה(: "וְְאֶֶל־אֲֲצִִילֵֵי בְְּנֵֵי יִִשְְׂרָָאֵֵל". וְְשַַׂמְְתִִּי עֲֲלֵֵיהֶֶם, לְְמָָה מֹשֶֶֹׁה 

דּוֹמֶֶה בְְּאוֹתָָהּ שָָׁעָָה? לְְנֵֵר שֶֶׁמֻֻּנָָּח עַַל גַַּבֵֵּי מְְנוֹרָָה וְְהַַכֹֹּל מַַדְְלִִיקִִין 
הֵֵימֶֶנּוּ וְְאֵֵין אוֹרוֹ חָָסֵֵר כְְּלוּם. וְְנָָשְְׂאוּ אִִתְְּךָ, הַַתְְנֵֵה עִִמָָּהֶֶם עַַל מְְנָָת 

שֶֶׁיְְּקַַבְְּלוּ עֲֲלֵֵיהֶֶם טֹֹרַַח בָָּנַַי, שֶֶׁהֵֵם טַַרְְחָָנִִים וְְסַַרְְבָָנִִים. וְְלֹאֹ־תִִשָָּׂא 
אַַתָָּה לְְבַַדֶֶּךָ, )ספרי( הֲֲרֵֵי תְְּשׁוּבָָה לְְמַַה שֶֶּׁאָָמַַרְְתָָּ: "לֹאֹ־אוּכַַל אָָנֹֹכִִי 
לְְבַַדִִּי": )יח( הִִתְְקַַדְְּשׁוּ, הַַזְְמִִינוּ עַַצְְמְְכֶֶם לְְפֻֻרְְעָָנוּת, וְְכֵֵן הוּא אוֹמֵֵר 
)ירמיה יב(: "וְְהַַקְְדִִּשֵֵׁם לְְיוֹם הֲֲרֵֵגָָה": )כ( עַַד חֹֹדֶֶשׁ יָָמִִים, זוֹ בַַּכְְּשֵֵׁרִִים, 

יא | יז . 17 | 11

Che Cosa Sono i Tikkuné Sofrìm?

Letteralmente l’espressione significa correzioni 
degli scribi. È un concetto presente nella lette-
ratura dei Saggi, che indica dei cambiamenti ap-
portati nella Torà stessa, a priori e a scopi diversi, 
quali il rispetto di Hashèm. I saggi contano ben 
diciotto di queste “correzioni” nella Torà.
Sia chiaro che l’espressione non indica affatto 
che gli scribi abbiano tolto o aggiunto anche una 
sola lettera alla Torà per “correggerla”, fatto che 
comporterebbe un grave peccato. Tikkuné Sofrìm 
significa che in diversi punti la Torà stessa ricorre 
a espressioni “pulite e corrette”, come uno scrit-
tore che redige le sue opere in maniera chiara e 
ben strutturata. Havanàt Hamikrà spiega come 
a volte il popolo leggesse alcune parole in ma-
niera scorretta, interpretandone erroneamente il 
senso, come può succedere facilmente in ebraico 
essendo le vocali sottintese (n.d.r.) e quindi tra-
scrivendole in maniera inesatta in altri libri. Gli 
scribi qualificati della Grande Assemblea, all’e-
poca del Secondo Santuario, intervennero cor-
reggendo questi errori in base alla tradizione 
trasmessa: da Hashèm a Moshè, da Moshè a 
Yehoshu’a, da Yehoshu’a agli anziani, dagli an-
ziani ai profeti e dai profeti al sinedrio della Grande 
Assemblea (Massime dei Padri cap 1, 1)
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ֹתֹּאמַַר � 18 ם  ָעָָהָ ל־ ֶאְֶוְ  � Quanto al popolo digli: l’intro-
duzione insolita e i preparativi all’invio della carne, di-
versamente dagli altri miracoli (vd Shemòt 16, 4), di-
mostrano che questo “dono”, viene dato loro in modo 
scoraggiante, in funzione della maniera scorretta con 
cui è stato richiesto, facendolo apparire come un feno-
meno naturale e non un miracolo che arriva all’improv-
viso dall’Alto (Rambàn; vd v. 21 e com)
 � שְׁדּוּ  Preparatevi: per il castigo (Rashi). Spesso � הִתְקַ

letteralmente il termine significa santificatevi, con-
sacratevi e indica una preparazione spirituale a un 
evento di grande importanza prossimo a verificarsi, ma 
non in questo contesto.
 � חָר ָמְ  Per domani: il motivo per cui Hashèm non dà � ל

subito la carne, bensì l’indomani, è per offrire la possi-
bilità al popolo di pentirsi nel frattempo (Or Hakhayìm)
 � ם... כִֶתי  In quanto avete pianto...: Hashèm si adira �כִּי ְבּ

a causa del pianto più che della richiesta di carne, poi-
ché il pianto dimostra mancanza di fede. Quando il 
popolo ha affermato (v. 4): chi ci nutrirà di carne?, ha 
inteso in senso retorico, “nessuno ci può nutrire di 
carne!”. Israèl è sicuro dell’impossibilità di Hashèm di 
procurarla, altrimenti avrebbe semplicemente posto la 
richiesta senza piangere. Questo si riflette anche nelle 
parole del versetto che descrive una lamentela non 
molto chiara: in quanto avete pianto alle orecchie di 
Hashèm, dicendo: «Chi ci nutrirà di carne? Poiché sta-

vamo bene in Egitto!». Ma di che cosa si lamentano? 
Della mancanza di carne o del fatto di esser vissuti me-
glio in Egitto? Il popolo disse: «Chi ci nutrirà di carne?», 
ma la Torà svela che ciò che realmente intende dire è: 
“stavamo meglio in Egitto!”. Quindi la vera intenzione 
è quella di distaccarsi dalla divinità, perfino a costo di 
tornare in Egitto.
Questo spiega anche le parole del v. 20: poiché avete 
disprezzato Hashèm, che è fra di voi, e avete pianto da-
vanti a Lui, dicendo: «Perché siamo usciti dall’Egitto?». 
Dove troviamo che il popolo “disprezza Hashèm che è 
fra loro”? In base a quanto spiegato, è proprio in que-
sto versetto, dove la Torà rivela che questa è la loro 
vera motivazione: avete disprezzato Hashèm che è fra 
voi – essendo questa la vostra vera intenzione, quindi 
avete detto perché siamo usciti dall’Egitto – cioè pur 
di staccarci da Lui siamo disposti a tornare in Egitto 
(Bekhayè)
דָחֶָאֶ... � 19  -Non per un giorno...: questa esage � לֹא וֹים 
rata descrizione circa il tempo durante il quale saranno 
mangiate le quaglie: un giorno o due giorni… allude al 
fatto che i peggiori peccatori muoiono subito in “un 
giorno”, quando la carne è ancora fra i denti (v. 33). 
Quest’ultimi sono gli assafsùf o quelli che si lamen-
tano dicendo chi ci nutrirà (v. 4). Nei seguenti giorni 
fino a un mese dopo, moriranno gradualmente i piccoli 
peccatori, ad esempio quelli che solo “piangono alla 
tenda” (v. 10; Rambàn, Rashi primo com)

רָ֘֘חָָמְָלְ    שְׁ֣֣דְּוּ  ר הִִתְְקַַ ם ֹתֹּא�מַ֗֗ ֣ עָָ֣הָ� ל־ ֶאְֶוְ	  יח

י  זְְׇאְׇ�נֵ֨֨  םֶ֩תֶי֩ בְּ כְִִ י בְּ רָ֒שָָׂבָּ֒ �כִּ֡֡  ם  ֣ אֲֲֽ�וַֽכַַלְְתֶּ֣� 

ר כִִּי־ שָָׂ֔בָּ�֔ נוּ֙֙  אֲֲֽ�יַֽכִִ�לֵ֨֨  י  ֤ ר �מִ֤ ה לֵֵאמֹ֗�ֹ ֜ יְְוָֹ֜הֹ�

֛ם  כֶָ֛לָ� ֥ה  וָֹ֥הְ� ן יְ ֨ �תַָ֨נְָוְ  יִִם  ֑ מְִִצְְרָ֑� ֖נוּ בְּ ט֥֥וֹב לָ֖�

ם: ֽ אֲֲֽ�וַֽכַַלְְתֶּֽ�  ר  ֖ שָָׂ֖בָּ�

יִִם  ֑ לְֹ֣֣וְא מָ֑וֹי� לְ֖֖כְוּן  א ד תֹּֽ�ֹ ֛ חֶָ֛אֶ� לֹ֣֣א י֥֥וֹם  טי

ה  ֣ רָָ֣שָׂ� לֹא֙֙ עֲֲ ים ְוְ �מִָ֗יָ֗ ה  ֣ לְֹ֣֣וְא ׀ חֲֲמִִשָּׁ֣�

וֹֽיֽם: ים  ֥ שְְֶׂעֶ�רִ֥ לְֹ֖֖וְא  י֔�מִָ֔יָם  
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18 Quanto al popolo, digli: “Prepara-
tevi per domani e mangerete carne, 
in quanto avete pianto alle orec-
chie di Hashèm, dicendo: ‘Ci può 
forse [Hashèm] nutrire di carne? Sta-
vamo bene in Egitto!’; Hashèm vi 
darà della carne e mangerete!
19 Non per un giorno ne mangere-
te, né per due giorni, né per cinque 

giorni, né per dieci giorni e né per 

venti giorni,

Promessa
della
carne
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א � 20 ָרָָזְָלְ  ם  ֶכֶָלָ הָיָָהְָוְ     � Ne sarete disgustati: il termine qui 
scritto א ָרָָזָ  - zarà ha lo stesso significato di ָהָרָָז   - zarà 
scritto con la lettera ה - he che significa letteralmente 
cospargere, allontanare. Cioè per quanto prima deside-
rassero la carne, ora ne saranno nauseati e la allonta-
neranno, per non vederla nemmeno (Mizrakhi)
 � כֶם קְִבּרְְבּ  ר  אֲֶשׁ הָוֹה   Hashèm che è fra di voi: se non � יְ

per il fatto che ho posto la Mia presenza tra di voi, 
provvedendo a tutti i vostri bisogni con abbondanza, 
non avreste mai preteso di avere carne e questi lussi 
anche nel deserto, quindi se è la Mia presenza che vi 
porta a questi eccessi, significa che avete disprezzato 
il dono della Mia presenza tra di voi (Rashi dal Sifrì). 
Èmek Davàr dice che “chiedere la carne come in Egitto” 
equivale a disprezzare la presenza di Hashèm, dato che 
in Egitto vi era abbondanza di carne, ma non la pre-
senza di Hashèm, ciò significa che il popolo qui sta 
rinnegando l’incredibile rivelazione di Hashèm nel de-
serto, in cambio dei piaceri materiali.
רַַגְְלִִי � 21 ף  ֶלֶֶאֶ הֶשֶֹׁמֹ שֵֵׁשׁ־מֵֵאתוֹ  ר  -Moshè disse: sei � וַַֹיֹּאֶמֶ
centomila fanti: qui viene arrotondata la cifra, ma il nu-

mero preciso sarebbe seicentotremila e cinquecento-
cinquanta. Rabbi Moshè Hadarshàn sostiene invece 
che piangono solo coloro che sono usciti personal-
mente dall’Egitto, ossia quasi precisamente seicento-
mila (Rashi, Beèr Màyim Khayìm)
• In questo versetto e in quello successivo, dopo non 
aver esitato a chiedere di essere esonerato dall’obbligo 
di guidare il popolo, Moshè sorprende con delle pa-
role da cui parrebbe, erroneamente, che egli stia met-
tendo in dubbio la capacità di Hashèm di dare al po-
polo carne a sufficienza per un mese o più. Rambàn (v. 
11, 22), rimane fedele alla letteralità del testo e si inol-
tra nell’analisi di queste parole e spiega che nei pro-
digi goduti in passato dal popolo, Hashèm annunciò 
a Moshè sia il miracolo, sia il modo in cui si sarebbe 
verificato, ad esempio: Ecco che vi faccio piovere per 
voi della manna dal cielo (Shemòt 15, 4) o Io Mi tro-
verò dinanzi a te là, presso la roccia (Shemòt 17, 6). 
Ora, nelle parole di Hashèm, tutti questi dettagli man-
cano poiché quello che viene richiesto è solo di ordi-
nare al popolo di prepararsi a ricevere la carne (v. 18, 

ר־יֵֵצֵֵא֙֙  ד אֲֲֶשֶׁ ֤ ים �עַ֤ �מִָ֗יָ֗ שֶׁדֶֹ   ד ׀ חֹ֣� ֣ �עַ֣ כ
עַַן  ֗ א �יַ֗ ֑ רָָ֑זְָלְ�  ֖ם  כֶָ֖לָ� ֥ה  יָָ֥הְָוְ�  ם  כְֶ֔�֔ אַַֽ�מֵֽפְּ 
ר  ֣ הָ֙וָֹהְ֙ אֲֲשֶׁ֣�  תֶאֶ־יְ ם  ֤ אְַַמְסְְתֶּ֤� כִִּי־
ר  ו֙יָנָָפְָלְ֙ לֵֵאמֹ֔�ֹ   ם וַַתִִּבְְכּ֤֤וּ  כְֶ֔�֔ קְִִרְְבְּ בְּ

יִִֽם:  אנוּ מִִמִִּצְְרָֽ� ֥ צָָ֥יָ� ה֖  הָמָּ זֶּ֖�  ֥ לָ֥�
ףֶ֙לֶ֙   ֨ הֶ֒שֶֹׁמֹ֒ שֵֵׁשׁ־מֵֵא֥֥תוֹ אֶ֨� רֶ֘מֶ֘  א וַַיֹּ֘�ֹ כא	

קְִִרְְבּ֑֑וֹ  י בְּ ֖ �כִֹ֖נֹֽ  ר אָֽ� ֥ ם אֲֲשֶׁ֥� עָָ֕הָ�֕ י֔�לִ֔  רַַגְְ
ם  הֶָ֔לָ�֔ ן  ֣ �תֵֶּ֣אֶ רָ֙שָָׂבָּ֙   רְְָתָּ  �מַָ֗אָ֗ ה  ֣ אְַַוְתָּ֣�

יֽ�מִָֽיָם:   שֶׁדֶֹ   לְ֖֖כְֽוּ חֹ֥�   אְָֽוְ�

וּבָָרְְשָָׁעִִים  יוֹצְְאָָה.  נִִשְְׁמָָתָָן  כָָּךְ  וְְאַַחַַר  עַַל מִִטּוֹתֵֵיהֶֶן  שֶֶׁמִִּתְְמַַצִִּין 
הוּא אוֹמֵֵר: "הַַבָָּשָָׂר עֹֹדֶֶנּוּ בֵֵּין שִִׁנֵֵּיהֶֶם"-כָָּךְ הִִיא שְְׁנוּיָָה בַַּסִִּפְְרֵֵי, 
וּמִִצְְטַַעֲֲרִִין  אוֹכְְלִִין  הָָרְְשָָׁעִִים  חִִלּוּף:  שְְׁנוּיָָה  בַַּמְְּכִִילְְתָָּא  אֲֲבָָל 
שְְׁלֹשִִׁים יוֹם, וְְהַַכְְּשֵֵׁרִִים "הַַבָָּשָָׂר עוֹדֶֶנּוּ בֵֵּין שִִׁנֵֵּיהֶֶם". עַַד אֲֲשֶֶׁר־יֵֵצֵֵא 
כְְּאִִלּוּ  לָָכֶֶם  יְְהֵֵא דּוֹמֶֶה  בֵֵּיהּ".  "דִִי תְְקוּצוּן  כְְּתַַרְְגּוּמוֹ:  מֵֵאַַפְְּכֶֶם, 
אֲֲכַַלְְתֶֶּם מִִמֶֶּנּוּ יוֹתֵֵר מִִדַַּאי, עַַד שֶֶׁיּוֹצֵֵא וְְנִִגְְעָָל לַַחוּץ דֶֶּרֶֶךְ הָָאַַף. 

מִִמַַּה  יוֹתֵֵר  אוֹתוֹ  מְְרַַחֲֲקִִין  שֶֶׁתִִּהְְיוּ  )ספרי(  לְְזָָרָָא,  לָָכֶֶם  וְְהָָיָָה 
שֶֶּׁקֵֵּרַַבְְתֶֶּם. וּבְְדִִבְְרֵֵי רַַבִִּי מֹשֶֶֹׁה הַַדַַּרְְשָָׁן רָָאִִיתִִי שֶֶׁיֵֵּשׁ לָָשׁוֹן שֶֶׁקּוֹרִִין 
לְְחֶֶרֶֶב "זָָרָָא". אֶֶת־ה' אֲֲשֶֶׁר בְְּקִִרְְבְְּכֶֶם, אִִם לֹאֹ שֶֶׁנָָּטַַעְְתִִּי שְְׁכִִינָָתִִי 
בֵֵּינֵֵיכֶֶם, לֹאֹ גָָּבַַהּ לְְבַַבְְכֶֶם לִִכָָּנֵֵס לְְכָָל הַַדְְּבָָרִִים הַַלָָּלוּ: )כא( שֵֵׁשׁ־
אֲֲלָָפִִים  הַַפְְּרָָט, שְְׁלֹשֶֶׁת  לִִמְְנוֹת אֶֶת  לֹאֹ חָָשׁ  רַַגְְלִִי,  אֶֶלֶֶף  מֵֵאוֹת 
הַַיְְתֵֵרִִים. וְְרַַבִִּי מֹשֶֶֹׁה הַַדַַּרְְשָָׁן פֵֵּרֵֵשׁ: שֶֶׁלֹּאֹ בָָּכוּ אֶֶלָָּא אוֹתָָן שֶֶׁיָָּצְְאוּ 

20 [bensì] per un mese [intero]! Finché 

vi uscirà dal naso e ne sarete disgu-

stati, poiché avete disprezzato Ha-

shèm, che è fra di voi, e avete pianto 

davanti a Lui, dicendo: “Perché sia-

mo usciti dall’Egitto?”».
21 Moshè disse: «Seicentomila fan-

ti [conta] il popolo in mezzo al quale 

mi trovo, e Tu hai detto: “Darò loro 

carne e [ne] mangeranno per un me-

se [intero]!”.

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à
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vd nt dal Rambàn). Non viene quindi menzionato né 
un miracolo, né la maniera in cui si dovrebbe verificare. 
Per questo Moshè si domanda: se tutto ciò non av-
verrà in maniera miracolosa, bensì naturale, come po-
tranno avere carne per un mese intero? A cui Hashèm 
ribatte: La mano di Hashèm sarebbe forse troppo corta? 
(v. 23). Ossia, che anche in maniera naturale per Ha-
shèm è possibile! Infatti le quaglie giungono portate 
da un vento normale e non da un forte vento di po-
nente. Inoltre, non essendo esse create appositamente 
per questo evento, con il loro arrivo, nessuna legge 
della natura è stata stravolta. A ciò si aggiunge poi il 
fatto che il fenomeno si è già verificato in passato (vd 
Shemòt 15, 13)
 �  Fanti: lett. raglì significa [uomini a] piedi. Ci � רַגְלִי

sono due parole per dire “Io” in ebraico, quella usata in 
questo versetto è Anokhì il nome più raro nella Torà, ed 
è quello usato da Dio stesso per autodefinirsi, durante 
il dono della Torà sul Monte Sinày: Io sono il tuo Dio 
che ti ha fatto uscire dall’Egitto... Usando Moshè que-
sta stessa parola Anokhì - io in prossimità della parola 
“piedi”, vuole alludere all’importanza di ogni singolo 
ebreo, ossia il fatto che l’ “Io” di Hashèm è stato rive-
lato sul Monte Sinày per il merito collettivo di ognuno 
dei 600.000 membri del popolo, anche delle persone 
più semplici: i “piedi”. Come dicono i saggi se fosse 
mancato anche un singolo sulla montagna Sinày, non 

si sarebbe rivelato il Divino. Allo stesso modo dob-
biamo relazionarci a ogni singolo che deve avere un 
ruolo come parte integrante del grande piano per ri-
velare la divinità nel mondo (Likuté Sikhòt vol 1, p. 89)
Inoltre “raglì” definisce anche il rapporto tra Moshè, la 
testa e il popolo, i piedi. Così come i piedi dell’uomo 
conducono il capo laddove non potrebbe mai arrivare 
da solo, Moshè raggiunge vette spirituali sempre più 
alte e merita di ricevere la trasmissione di  Anokhì (10 
comandamenti) grazie ai suoi “piedi”, il popolo nella 
sua totalità, inclusi i più semplici. Solo allora si può 
rivelare Hashèm (כִִֹנֹֽי  קְִִרְְוֹבּ) dentro Moshè (אָֽ� -Maa) (בְּ
marìm Melukàt vol 6)
הָוָֹהְ � 23   Forse la mano di Hashèm: la domanda � הֲֲיַַד יְ
retorica rivolta a Moshè, spiega come sia sbagliato 
pensare che il potere di Hashèm abbia qualsiasi limite.
 � בָרִי  Se la Mia parola si realizzerà: ossia, che � הֲיִקְרְךָ ְד

non ti presteranno ascolto. Non potrai infatti soddi-
sfare le loro richieste, infondate a priori, in quanto essi 
cercano solamente pretesti per lamentarsi, se darai 
loro carne bovina, ti diranno che ne volevano di ovina 
o di animali selvatici o volatili, pesci e cavallette. Di-
ranno allora, dice Hashèm, che non sono in grado di 
soddisfarli. Moshè tenta comunque di farli ragionare e 
di placarli, ma essi rispondono che il suo è un compro-
messo e che Hashèm non è in grado di dar loro ciò che 
chiedono (Rashi e Shay Lamorà)

מֵֵאַַרְְבָָּעָָה  אֶֶחָָד  זֶֶה  )ספרי(  יִִשָָּׁחֵֵט,  וּבָָקָָר  הֲֲצֹֹאן  )כב(  מִִמִִּצְְרַַיִִם: 
דְְּבָָרִִים שֶֶׁהָָיָָה רַַבִִּי עֲֲקִִיבָָא דּוֹרֵֵשׁ וְְאֵֵין רַַבִִּי שִִׁמְְעוֹן דּוֹרֵֵשׁ כְְּמוֹתוֹ. 
רַַבִִּי עֲֲקִִיבָָא אוֹמֵֵר: "שֵֵׁשׁ־מֵֵאוֹת אֶֶלֶֶף רַַגְְלִִי", וְְאַַתָָּה אָָמַַרְְתָָּ: בָָּשָָׂר 
אֶֶתֵֵּן לָָהֶֶם וְְאָָכְְלוּ חֹֹדֶֶשׁ יָָמִִים הֲֲצֹֹאן וּבָָקָָר וְְגוֹ'-הַַכֹֹּל כְְּמַַשְְׁמָָעוֹ: 

מִִי יַַסְְפִִּיק לָָהֶֶם? כָָּעִִנְְיַַן שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )ויקרא כה(: "וּמָָצָָא כְְּדֵֵי גְְּאֻֻלָָּתוֹ". 
לְְפִִי  אֶֶלָָּא  הַַמֹֹּרִִים"?  )במדבר כ(: "שִִׁמְְעוּ־נָָא  זוֹ, אוֹ  קָָשָָׁה:  וְְאֵֵיזוֹ 
וְְזוֹ שֶֶׁל  מִִמֶֶּנּוּ,  נִִפְְרַַע  וְְלֹאֹ  בָָּרַַבִִּים, חָָסַַךְ לוֹ הַַכָָּתוּב  שֶֶׁלֹּאֹ אָָמַַר 
רַַבִִּי שִִׁמְְעוֹן  הַַכָָּתוּב.  חָָסַַךְ לוֹ  לְְפִִיכָָךְ לֹאֹ  בַַּגָָּלוּי,  הָָיְְתָָה  מְְרִִיבָָה 

22 Gli ovini e i bovini che si scanne-

rebbero, basterebbero loro? Se si 

raccogliessero tutti i pesci del ma-

re, basterebbero loro?».
23 Hashèm disse a Moshè: «Forse la 
mano di Hashèm è troppo corta? 
Ora vedrai se la Mia parola si rea-
lizzerà per te oppure no!».

א  ֣ צָָ֣מָ� ם וּ ֖ הֶָ֖לָ� ט  ֥ �חֵָ֥שָּׁ ר יִִ ֛ קָָ֛בָ� אן וּ הֲֲצֹ֧�ֹ כב

֛ם  הַַיָּ֛� ֥י  �גְֵ֥דְּ ל־ תֶאֶ־ׇכׇּ  ם  ֣ �אִ֣ ם  ֑ הֶָ֑לָ�
ם: פ ֽ הֶָֽלָ� א  ֥ צָָ֥מָ� ם וּ ֖ הֶָ֖לָ� ף  ֥ �סֵָ֥אָֽ�יֵֽ 

֥ד  ה֔ הֲֲ�יַ֥ ל־שֶֹׁ֔מֹ� הָ֙וָֹהְ֙ ֶאֶ  ר יְ אֶמֶ וַַיֹּ֤�ֹ כג 
ךְָ֥֥רְ  ה הֲֲיִִקְְ ֛ ה תִִרְְאֶ֛� ֥ ֑ר עַַתָּ֥� ֖ה תִִּקְְצָ֑� הְוָֹ֖� יְ

א: י אִִם־ֽלֹֽ ֖ �רִָ֖בְָדְ 

יא | כב - כג . 23 - 22 | 11פרשת בהעלתוך
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הֶשֶֹׁמֹ � 24 .Moshè uscì: dalla Tenda dell’Adunanza � וַַיֵֵּצֵֵא 
 � .Riferì: lett. parlò � וַיְדַבֵּר

הָוָֹהְ � 25  דֶרֶ יְ Hashèm discese: si rivelò (Ònkelos) � וַַיֵֵּ
 � סָפוּ ָי לֹא  ְו אוּ  -Profetizzarono ma non continua � וַיִּתְנְַבּ

rono: ossia profetizzarono quella volta soltanto e la 
cosa non si ripeté più (Rashi, da Sifré). Questo ter-
mine, tuttavia, consente un’interpretazione opposta, 
adottata da Ònkelos: e non cessarono [di profetizzare] 
(come in Bereshìt 38, 26). Comunque anche questo 
commento è in linea con il primo, poiché intende dire 
che continuarono a profetizzare, ma a un livello infe-
riore. A differenza di Eldàd e Medàd che ricevono la 
profezia in eterno al livello più elevato, perché lo spi-
rito si posò su di essi direttamente da Hashèm con una 

luce superiore di quella che Moshè dona ai settanta.
Inoltre la profezia di Eldàd e Medàd è superiore in al-
tre tre cose, grazie al merito della loro grande umiltà: 
il loro nome viene specificato mentre quello dei set-
tanta non si conosce; gli altri profeti hanno una vi-
sione ristretta che gli consente di conoscere solo l’e-
vento imminente delle quaglie, nel quale Moshè chiede 
di essere affiancato da essi, mentre, invece Eldàd e Me-
dàd profetizzano che 38 anni dopo Moshè non entrerà 
nella Terra Promessa. Infine, tra tutti i profeti solo loro 
due entreranno in Israèl e non moriranno nel deserto 
come il resto della generazione. Diverranno noti con il 
nome Elidàd ben Kislòn, capo della tribù di Binyamìn 
e Kemuèl ben Shoftàn, capo di Efràyim, colui che divi-
derà la terra tra le tribù.

24 Moshè uscì e riferì al popolo le 
parole di Hashèm. Radunò settan-
ta uomini fra gli anziani del popo-
lo e li fece stare attorno alla Tenda 
[dell’Adunanza].
25 Hashèm discese nella nube, gli 
parlò, e aumentò lo spirito (profetico 

di Moshè) che era su di lui e [ne] diede 
ai settanta uomini anziani. Quando 

lo spirito si posò su di loro, profe-

tizzarono ma non continuarono.

Scelta
dei

settanta
anziani

ת  ֖ ם �אֵ֖ עָָ֔הָ�֔ ל־ ה וַַיְְדַַבֵֵּר֙֙ ֶאֶ ֣א שֶֹׁ֗מֹ�֗ וַַיֵֵּ�צֵ֣ כד 

ים אִִשׁ֙י֙  ֥ ף שִִׁבְְ�עִ֥ אֱֱֽסֹ֞�ֹ יֶּֽֽ�וַֽ�  ֑ה  וָֹ֑הְ� י יְ ֣ דִִּבְְ�רֵ֣
תֹ  בְִִסְבֹ֥י� ם  ֖ ד תָֹ֖אֹ� ֥ עֲֲ�מֵ֥ ֽ�יַּֽ ם וַַ עָָ֔הָ�֔ י֣  מִִזִִּקְְ�נֵ֣

ל: ֶהֶ אָֹֽהָ�ֹ
ו֒יָלָ֒  ר אֵֵ ֣ ןָ֘נָָעָֽ֘ וַַיְְדַַ�בֵּ֣    ֥ה ׀ בֶּֽ� וָֹ֥הְ� דֶרֶ יְ  וַַ�יֵּ֨֨ כה 

ן  ֕ וי֔ וַַיִִּ�תֵּ֕ לָָ֔עָ� ר  ֣ ֙ אֲֲשֶׁ֣� רָ֨֨הָוּ�חַ֙ ל מִִן־ אֶצֶ וַַיָּ֗�֗
י  ֑ים וַַיְְ�הִ֗֗ קְֵֵזְּ�נִ֑ שׁי הַַ ֖ ים �אִ֖ ֥ עַַל־שִִׁבְְ�עִ֥
אְ֖֖וּ  תְְנַַבְּ ֽ�יִּֽ וּחַַ וַַ ֔רָ֔הָ םֶ֙הֶי֙  נְ֤֤כְּחַַוֹ עֲֲלֵֵ

פוּ: ֽ סָָֽיָ� לְֹ֥֥וְא 

אוֹמֵֵר: חַַס וְְשָָׁלוֹם, לֹאֹ עָָלְְתָָה עַַל דַַּעְְתּוֹ שֶֶׁל אוֹתוֹ צַַדִִּיק כָָּךְ! מִִי 
שֶֶׁכָָּתוּב בּוֹ )שם יב(: "בְְּכָָל־בֵֵּיתִִי נֶֶאֱֱמָָן הוּא", יֹֹמַַאר: אֵֵין הַַמָָּקוֹם 
מַַסְְפִִּיק לָָנוּ? אֶֶלָָּא כָָּךְ אָָמַַר: "שֵֵׁשׁ־מֵֵאוֹת אֶֶלֶֶף רַַגְְלִִי וְְגוֹ', וְְאַַתָָּה 
אָָמַַרְְתָָּ בָָּשָָׂר אֶֶתֵֵּן" לְְחֹֹדֶֶשׁ יָָמִִים, וְְאַַחַַר כָָּךְ תַַּהֲֲרֹגֹ אֻֻמָָּה גְְּדוֹלָָה 
כָָּזוֹ! "הֲֲצֹֹאן וּבָָקָָר יִִשָָּׁחֵֵט לָָהֶֶם" כְְּדֵֵי שֶֶׁיֵֵּהָָרְְגוּ, וּתְְהֵֵא אֲֲכִִילָָה זוֹ 
מְְסַַפַַּקְְתָָּן עַַד עוֹלָָם? וְְכִִי שִִׁבְְחֲֲךָ הוּא זֶֶה? אוֹמְְרִִים לוֹ לַַחֲֲמוֹר: 
"טֹֹל כּוֹר שְְׂעוֹרִִים וְְנַַחְְתֹֹּךְ רֹשְְׁאךָ"? הֱֱשִִׁיבוֹ הַַקָָּדוֹשׁ־בָָּרוּךְ־הוּא: 
"וְְאִִם לֹאֹ אֶֶתֵֵּן, יֹֹאמְְרוּ שֶֶׁקָָּצְְרָָה יָָדִִי. הֲֲטוֹב בְְּעֵֵינֶֶיךָ שֶֶׁיַַּד ה' תִִּקְְצַַר 
קְְצָָרָָה  יָָדִִי  תְְּהִִי  וְְאַַל  בָָּהֶֶם  כַַּיּוֹצֵֵא  וּמֵֵאָָה  יֹֹאבְְדוּ הֵֵם  בְְּעֵֵינֵֵיהֶֶם? 
דְְבָָרִִי,  הֲֲיִִקְְרְְךָ  תִִרְְאֶֶה  עַַתָָּה  )כג(  אֲֲפִִלּוּ שָָׁעָָה אַַחַַת"!:  לִִפְְנֵֵיהֶֶם 
רַַבָָּן גַַּמְְלִִיאֵֵל בְְּנוֹ שֶֶׁל רַַבִִּי יְְהוּדָָה הַַנָָּשִִׂיא אוֹמֵֵר: אִִי אֶֶפְְשָָׁר לַַעֲֲמֹדֹ 

תַַּסְְפִִּיק  עֲֲלִִילָָה לֹאֹ  אֶֶלָָּא  מְְבַַקְְּשִִׁים  שֶֶׁאֵֵינָָן  מֵֵאַַחַַר  הַַטָָּפֵֵל,  עַַל 
לָָהֶֶם, סוֹפָָן לָָדוּן אַַחֲֲרֶֶיךָ; אִִם אַַתָָּה נוֹתֵֵן לָָהֶֶם בְְּשַַׂר בְְּהֵֵמָָה גַַּסָָּה, 
יֹֹאמְְרוּ: דַַּקָָּה בִִּקַַּשְְׁנוּ, וְְאִִם אַַתָָּה נוֹתֵֵן לָָהֶֶם דַַּקָָּה, יֹֹאמְְרוּ: גַַּסָָּה 
בִִּקַַּשְְׁנוּ, חַַיָָּה וָָעוֹף בִִּקַַּשְְׁנוּ, דָָּגִִים וַַחֲֲגָָבִִים בִִּקַַּשְְׁנוּ! אָָמַַר לוֹ: אִִם־

כֵֵּן יֹֹאמְְרוּ שֶֶׁקָָּצְְרָָה יָָדִִי. אָָמַַר לְְפָָנָָיו: הֲֲרֵֵינִִי הוֹלֵֵךְ וּמְְפַַיְְּסָָן. אָָמַַר 
יִִשְְׁמְְעוּ לְְךָ. הָָלַַךְ מֹשֶֶֹׁה  דְְבָָרִִי"-שֶֶׁלֹּאֹ  הֲֲיִִקְְרְְךָ  לוֹ: "עַַתָָּה תִִרְְאֶֶה 
לְְפַַיְְּסָָן )זֶֶה קָָאֵֵי גַַּם לְְרַַשִִּׁ"י לְְעֵֵיל(. אָָמַַר לָָהֶֶם: הֲֲיַַד ה' תִִּקְְצָָר? )תהילים עח( 
"הֵֵן הִִכָָּה־צוּר וַַיָָּזוּבוּ מַַיִִם וְְגוֹ' הֲֲגַַם־לֶֶחֶֶם יוּכַַל־תֵֵּת". אָָמְְרוּ: פְְּשָָׁרָָה 
הִִיא זוֹ, אֵֵין בּוֹ כֹֹּחַַ לְְמַַלְְּאוֹת שְְׁאֵֵלָָתֵֵנוּ. וְְזֶֶהוּ שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר: "וַַיֵֵּצֵֵא מֹשֶֶֹׁה 
וַַיְְדַַבֵֵּר אֶֶל־הָָעָָם", כֵֵּיוָָן שֶֶׁלֹּאֹ שָָׁמְְעוּ לוֹ: וַַיֶֶּאֱֱסֹֹף שִִׁבְְעִִים אִִישׁ וְְגוֹ': 
)כה( וְְלֹאֹ יָָסָָפוּ, לֹאֹ נִִתְְנַַבְְּאוּ אֶֶלָָּא אוֹתוֹ הַַיּוֹם לְְבַַדּוֹ, כָָּךְ מְְפֹֹרָָשׁ 
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רוּחַַ � 26 -Lo spirito: anche se loro non si presen � ָהָ
tarono alla Tenda dell’Adunanza per essere nominati 
come saggi del sinedrio e poter ricevere la profezia. 
Tuttavia ricevono comunque questo dono non tramite 
Moshè ma direttamente da Hashèm nella loro tenda.
 � תְֻכּבִים -Fra gli iscritti: tra i nomi iscritti come an � בַּ

ziani nel sorteggio per far parte del Sinedrio. Dopo le 
tante lamentele del popolo, Moshè chiede di essere 
affiancato da settanta saggi in sostituzione di quelli 
morti nel fuoco (v. 3). Allora Hashèm gli dice di nomi-
nare altri settanta saggi, ai quali conferirà parte della 
sua profezia, e formare un nuovo Sinedrio. Poiché il Si-
nedrio è formato da soli settanta membri, Moshè è co-
stretto a creare un disagio a due tribù scegliendo solo 
cinque saggi da esse, rispetto ai sei saggi scelti tra le 
rimanenti dieci. Per evitare una gelosia tra esse, esco-
gita un sorteggio in modo da non offendere nessuna 
tribù, lasciando al contempo la scelta degli esclusi ad 
Hashèm: su settanta biglietti è scritta la parola “an-
ziano”, mentre i rimanenti due sono vuoti. Quindi, 
ciascuno dei settantadue uomini (12 × 6) estrarrà 
uno dei settantadue biglietti, cosicché la scelta degli 

esclusi sarà addebitata unicamente ad Hashèm. Eldàd 
e Medàd sorteggiano il biglietto con scritto “anziano” 
(secondo un’opinione vd sikhà p. 827), diventando 
così “fra gli iscritti” come anziani, e ricevere il dono 
profetico. Tuttavia, essendo dotati di una grandiosa 
umiltà, Eldàd e Medàd non si reputano all’altezza di 
diventare profeti, perciò non si presentano alla Tenda 
dell’Adunanza a ricevere la profezia (Rashi da Sifré), 
sapendo che comunque ci saranno settanta anziani, 
anche senza di loro.
Questo ci insegna che chi si rende umile in onore di 
Hashèm, perché reputa la profezia qualcosa di ec-
celso, sarà maggiormente innalzato dall’Onnipotente. 
Pertanto, Eldàd e Medàd profetizzeranno più a lungo 
e molto più lontano degli altri (vd nt prec) e addirit-
tura, secondo il Talmùd (in base a Yekhezkèl 38, 17), 
arriveranno a profetizzare fino alla guerra finale, prima 
dell’era messianica, contro Gog e Magòg.

 	 Per approfondimenti vd sikhà p. 826.

-Il ragazzo: il termine “il ragazzo” piutto � הַַנַַּעַַר � 27
sto che “un ragazzo” suggerisce che si tratta di un ra-
gazzo noto, che è Ghereshòm figlio di Moshè (Rashi)

26 Due uomini [dei settanta] rimasero 
nell’accampamento. Il nome del pri-
mo era Eldàd e il nome del secondo 
Medàd. Lo spirito [profetico] si posò 
[comunque] su di essi. Essi erano fra gli 
iscritti [come saggi, ma] non andarono al-
la Tenda [dell’Adunanza, bensì] profetizza-
rono nell’accampamento.
27 Il ragazzo corse a riferire a Moshè 
e disse: «Eldàd e Medàd profetizzano 
nell’accampamento!».

ה  חֲֲֽ�מַּֽֽ�בַּֽנֶ֡�֡    ים ׀  ֣ �שִָׁ֣נָ יֽ�נְֵֽשְׁ־אֲֲ  אֲֲֽר֣֣וּ   וַַיִִּשָּֽׁ� כו 

י  שְֵֵׁוְם֩֩ הַַשֵֵּׁ�נִ֨֨ ד  ֡ לְְֶאֶדָּ֡�  ד|  ֣ חֶָ֣אֶֽ�   ם הָֽ� ֣ �שֵׁ֣

הָ֙מָּ֙   �הְֵ֨וְ֨ רָ֗֗הָוּחַַ  ם  ֣ נַַח עֲֲלֵֵהֶ֣� ֧ ד וַַתָּ֧� ֜ מֵֵדָ֜י�

הָלָ  הֱֱֹ אָֹ֑הָ� אְ֖֖צְֽוּ   לְֹ֥֥וְא יָֽ� י֔�בִ֔ם  תְֻֻכְּ בַַּ

הֽ: חֲֲֽ�מַּֽֽ�בַּֽנֶֽ�    אְ֖֖וּ  תְְנַַבְּ ֽ�יִּֽ וַַ

ר  ֑ ה וַַֹיֹּא�מַ֑ ֖ שֶֹׁ֖מְֹלְ� ֥ד  עַַ֔�נַּ֔ר וַַיַַּ�גֵּ֥ ץ הַַ ׇרׇ ֣ וַַיָּ֣� כז 

הֽ: חֲֲֽ�מַּֽֽ�בַּֽנֶֽ�    ים  ֖ �אְִ֖ תְְנַַבְּ ֽ�מִֽ ד֔   ד וּמֵֵדָ֔י� ֣ לְְֶאֶדָּ֣�

נְְבוּאָָה  פָָּסְְקָָה  פָָסְְקִִין", שֶֶׁלֹּאֹ  "וְְלָָא  תִִּרְְגֵֵּם:  וְְאוֹנְְקְְלוּס  בַַּסִִּפְְרֵֵי. 
מֵֵהֶֶם: )כו( וַַיִִּשָָּׁאֲֲרוּ שְְׁנֵֵי־אֲֲנָָשִִׁים, )ספרי( מֵֵאוֹתָָן שֶֶׁנִִּבְְחֲֲרוּ. אָָמְְרוּ: 
שֶֶׁבָָּהֶֶם  בַַּמְְבֹֹרָָרִִים  בַַּכְְּתֻֻבִִים,  וְְהֵֵמָָּה  זוֹ.  לִִגְְדֻֻלָָּה  כַַּדָָּאִִין  אָָנוּ  אֵֵין 
לְְפִִי  גּוֹרָָל;  יְְדֵֵי  וְְעַַל  בְְּשֵֵׁמוֹת  נְְקוּבִִים  כֻֻּלָָּם  וְְנִִכְְתְְּבוּ  לְְסַַנְְהֶֶדְְרִִין. 
שֶֶׁהַַחֶֶשְְׁבּוֹן עוֹלֶֶה לְְי"ב שְְׁבָָטִִים שִִׁשָָּׁה שִִׁשָָּׁה לְְכָָל שֵֵׁבֶֶט וָָשֵֵׁבֶֶט, 

חֲֲמִִשָָּׁה.  חֲֲמִִשָָּׁה  אֶֶלָָּא  אֲֲלֵֵיהֶֶם  מַַגִִּיעַַ  שֶֶׁאֵֵין  שְְׁבָָטִִים  מִִשְְּׁנֵֵי  חוּץ 
אָָמַַר מֹשֶֶֹׁה: אֵֵין שֵֵׁבֶֶט שׁוֹמֵֵעַַ לִִי לִִפְְחוֹת זָָקֵֵן אֶֶחָָד. מֶֶה עָָשָָׂה? 
נָָטַַל שִִׁבְְעִִים וּשְְׁתַַּיִִם פִִּתְְקִִין וְְכָָתַַב עַַל שִִׁבְְעִִים "זָָקֵֵן", וְְעַַל שְְׁנַַיִִם 
חָָלָָק. וּבֵֵרֵֵר מִִכָָּל שֵֵׁבֶֶט וְְשֵֵׁבֶֶט שִִׁשָָּׁה, וְְהָָיוּ שִִׁבְְעִִים וּשְְׁתַַּיִִם. אָָמַַר 
לָָהֶֶם: טְְלוּ פִִּתְְקֵֵיכֶֶם מִִתּוֹךְ קַַלְְפֵֵּי. מִִי שֶֶׁעָָלָָה בְְּיָָדוֹ "זָָקֵֵן" נִִתְְקַַדֵֵּשׁ, 

פרשת בהעלתוך
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 � אִים...  :Profetizzano...: essi stavano dicendo � מִתְנְַבּ
«Moshè è in procinto di morire e sarà Yehoshu’a a 
far entrare il popolo in Israèl» (Rashi). Bà’al Hat-
turìm, con l’acume e la peculiarità propri del suo com-
mento, fa notare, a riprova delle parole di Rashi, che 
il termine אְִִים -mitnabbeìm, profetizzano, è l’ana - מִִתְְנַַבְּ
gramma delle parole ם בְִִנְָאָי -met neviàm, il loro pro - מֵֵת 
feta muore. Inoltre, aggiunge Bà’al Hatturìm, ciascuna 
delle lettere della parola è l’iniziale dell’espressione: 
מַַכְְנִִיס שֻֻׁוֹהְעַַ  יְ אֱֱלֹהִִים  גְַַן  בְּ נַַפְְוֹשׁ  נוּחַַ  ָתָּ הֶשֶֹׁמֹ   - Moshè tanùakh 
nafshò BeGan Elokim Yehoshu’a makhnìs, ossia: l’anima 
di Moshè riposerà in paradiso ma Yehoshu’a farà entrare 
[il popolo in Israèl]

ם � 28 ֶאֶָלְָכְּ   � Imprigionali: ם ֶאֶָלְָכְּ   - kelaèm può anche 
significare “eliminare [la profezia]”. Quindi la richie-
sta del giovane è quella di far ricadere sulle loro spalle 
l’onere eccessivo di responsabilità comunitarie, in 
modo che Eldàd e Medàd avrebbero cessato automa-
ticamente di pronunciare profezie, in quanto lo spi-
rito profetico si posa solo su persone felici che non 
sono gravate da tanti impegni (Rashi e Tosfòt su Tal-
mùd Sanhedrìn 17a). Secondo il Sifré il termine indica 
la morte: l’eliminazione fisica delle persone che an-
nunciano simili cose. Essi, infatti, avrebbero meritato 
la pena capitale per essersi in qualche modo, con le 

loro parole, ribellati a Moshè, atto equivalente alla ri-
bellione ad Hashèm.
• Secondo Rambàn, Yehoshu’a propone di imprigio-
narli perché presuppone che la loro profezia deriva da 
falsità o da spiriti negativi, in quanto non sono fra co-
loro che precedentemente (v. 17) si erano recati alla 
Tenda dell’Adunanza (vd nt 26), ricevendo così parte 
dello spirito profetico di Moshè (vd nota suc)
הֶשֶֹׁמֹ... � 29 ר לוֹ   Moshè gli disse...: magari tutto il � וַַֹיֹּאֶמֶ
popolo di Hashèm fosse composto da profeti  per via del 
fatto che Hashèm posa direttamente su di loro il Suo 
spirito, anche non tramite Moshè (Rassàg). Con que-
sta risposta Moshè mostra, ancora una volta, il suo 
grande amore per Israèl e spiega a Yehoshu’a come in 
realtà lo spirito profetico di Eldàd e Medàd sia vero e 
superiore, anche a quello dei settanta anziani, poiché 
origina direttamente da Hashèm e non da intermediari 
come Moshè. Perché Hashèm può donare la profezia 
anche direttamente: “che Hashèm poserà su di loro il 
Suo spirito” (Rambàn)
 � קְַמנֵּא Sei forse geloso: il termine � הַמְקַנֵּא  - mekanè in-

dica un atteggiamento di qualcuno che si prende se-
riamente a cuore un problema, con l’intenzione di por-
gere aiuto o di vendicare l’onore di una persona (Rashi)

 	 Per approfondimenti vd Midràsh p. 720.

וּמִִי שֶֶׁעָָלָָה בְְּיָָדוֹ חָָלָָק אָָמַַר לוֹ: הַַמָָּקוֹם לֹאֹ חָָפֵֵץ בְְּךָ: )כז( וַַיָָּרָָץ 
הַַנַַּעַַר, יֵֵשׁ אוֹמְְרִִים: גֵֵּרְְשׁוֹם בֶֶּן מֹשֶֶֹׁה הָָיָָה: )כח( כְְּלָָאֵֵם, )סנהדרין 
ו( הַַטֵֵּל עֲֲלֵֵיהֶֶם צָָרְְכֵֵי צִִבּוּר וְְהֵֵם כָָּלִִים מֵֵאֲֲלֵֵיהֶֶם. )ספרי( דָָּבָָר אַַחֵֵר: 

תְְּנֵֵם אֶֶל בֵֵּית הַַכֶֶּלֶֶא, לְְפִִי שֶֶׁהָָיוּ מִִתְְנַַבְְּאִִים: מֹשֶֶֹׁה מֵֵת וִִיהוֹשֻֻׁעַַ 
מַַכְְנִִיס אֶֶת יִִשְְׂרָָאֵֵל לָָאָָרֶֶץ: )כט( הַַמְְקַַנֵֵּא אַַתָָּה לִִי, הֲֲקַַנַַּאי אַַתָָּה 
לִִי, הֲֲקִִנְְאָָתִִי אַַתָָּה מְְקַַנֵֵּא? לִִי, כְְּמוֹ "בִִּשְְׁבִִילִִי". כָָּל לְְשׁוֹן "קִִנְְאָָה"-

28 Yehoshu’a figlio di Nun, servito-
re di Moshè fin dalla sua gioventù, 
ribatté e disse: «Mio signore Mo-
shè, imprigionali!».
29 Moshè gli disse: «Sei forse gelo-
so per me? Magari tutto il popolo 
di Hashèm fosse [composto da] profe-
ti, se Hashèm posasse su di loro il 
Suo spirito [profetico]!».

֛ה  ת שֶֹׁ֛מֹ� ֥ �רֵָ֥שְָׁמְ  עַַ בִִּן־נ֗֗וּן  ֣ �שֻׁ֣וֹהְ עַַן יְ ֜ וַַ�יַּ֜ כח 

ה  ֖ שֶֹׁ֖מֹ� ֥י  אֲֲ�נִֹ֥דֹ ר  ֑ וַַֹיֹּא�מַ֑ וי  ֖ חְֻֻרָ֖� מִִבְּ

ם: ֽ�אֵָֽלְָכְּ  

ה  ֖ ֥א אַַתָּ֖� מְְֽ�הַֽקַַ�נֵּ֥  ה֔  ר וֹ֙֙ל שֶֹׁ֔מֹ� אֶמֶ וַַיֹּ֤�ֹ כט 

י֔�אִ֔ים   בְִִנְ הָ֙וָֹהְ֙   ם יְ ֤ ל־�עַ֤ ן ׇכׇּ ֜ י יִִ�תֵּ֜ י וּ�מִ֨֨ ֑ �לִ֑

ם: ֽ תֶאֶ־רוּח֖֖וֹ עֲֲלֵֵהֶֽי� ֛ה  וָֹ֛הְ� ן יְ ֧ יֽ�כִּֽ־יִִ�תֵּ֧ 
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הֶנֶ � 30 ל־הַַמַַּחֲֲ הֶשֶֹׁמֹ ֶאֶ סֵֵָאָף  -Moshè rientrò all’accam � וַַיֵֵּ
pamento: lui e i settanta anziani rientrano dalla Tenda 
dell’Adunanza, ciascuno nella propria tenda (Rashi), 
prima che si  abbattesse sul popolo l’imminente ca-
stigo divino. Lo stesso atteggiamento si sarebbe ri-
scontrato in futuro, con la disputa di Kòrakh (vd 15, 
27): le persone si allontanarono d’attorno alle dimore 
di Kòrakh.
 � ל זְִוקְנֵי יִשְׂרָאֵֽ  � E gli anziani: Moshè li accompagna per 

dar loro rispetto (Bekhayè)
הָוָֹהֹ � 31 סַַָנָע מֵֵאֵֵת יְְ רוּחַַ   :E un vento partì da Hashèm � ְוְ
come spiegato in precedenza, si tratta di un vento nor-
male e l’espressione “da Hashèm” non indica un fe-
nomeno anomalo, bensì un fatto causato dalla Prov-
videnza Divina. Le leggi della natura non subiscono 
quindi mutamenti e neppure sono create quaglie ap-
positamente per l’evento.
 �  Delle quaglie: un tipo di uccelli molto grassi � שַׂלְוִים

come in Shemòt 16, 13. L’evento qui riportato accade il 
23 di iyàr 2449, ma quello in Shemòt è successo più di 
un anno prima, il 15 di iyàr 2448.

Siccome si sono lamentati che volevano pesce e carne, 
Hashèm manda carne dal mare, così che abbia anche il 
gusto del pesce (Khizkuni)
 � ם -Dal mare: il Mar Rosso (Sforno) o il Medi � מִן־הַָיּ

terraneo (T. Yonatàn)
 � אָרֶץ נֵי ָה תַָמּיִם עַל־ְפּ  Due cubiti sopra il suolo: le � וּכְאַ

quaglie volano all’altezza del petto e sono quindi facili 
da afferrare (Rashi). Secondo Khizkuni sono talmente 
tante che volano una sopra l’altra al punto di ricoprire 
due cubiti interi da terra.
Il Rassàg dice che le quaglie viaggiano durante la pri-
mavera e l’autunno sopra il Mar Mediterraneo, vicino 
al deserto del Sinày e, a causa della stanchezza per 
aver percorso lunghe distanze, si riposano vicino al 
mare. È così possibile catturarle direttamente con le 
mani e senza difficoltà.
ם � 32 ָקָָיָּ -Rimase alzato: lett. si alzò. Talmente go � וַַ
loso che una volta alzato non si ferma neanche la 
notte dal raccogliere le quaglie.
 � -Colui che ne raccolse di meno: ossia gli in � הַמַּמְעִטי

dolenti e gli zoppi (Rashi)

אָָדָָם הַַנּוֹתֵֵן לֵֵב עַַל הַַדָָּבָָר, אוֹ לִִנְְקֹֹם אוֹ לַַעֲֲזֹֹר אנמרפנ"ט בְְּלַַעַַז, 
אוֹחֵֵז בָָּעֳֳבִִי הַַמַַּשָָּׂא: )ל( וַַיֵֵּאָָסֵֵף מֹשֶֶֹׁה, מִִפֶֶּתַַח אֹֹהֶֶל מוֹעֵֵד. אֶֶל־
הַַבַַּיִִת,  כְְּנִִיסָָה אֶֶל  לְְשׁוֹן  וַַיֵֵּאָָסֵֵף,  לְְאָָהֳֳלוֹ.  אִִישׁ  נִִכְְנְְסוּ  הַַמַַּחֲֲנֶֶה, 
כְְּמוֹ )דברים כב(: "וַַאֲֲסַַפְְתּוֹ אֶֶל־תּוֹךְ בֵֵּיתֶֶךָ". וְְאָָב לְְכֻֻלָָּם )תהילים לט(: 
"יִִצְְבֹֹּר וְְלֹאֹ־יֵֵדַַע מִִי אֹֹסְְפָָם". מְְלַַמֵֵּד, שֶֶׁלֹּאֹ הֵֵבִִיא עֲֲלֵֵיהֶֶם פֻֻּרְְעָָנוּת 

עַַד שֶֶׁנִִּכְְנְְסוּ הַַצַַּדִִּיקִִים אִִישׁ לְְאָָהֳֳלוֹ )ספרי(: )לא( וַַיָָּגָָז, וַַיַַּפְְרִִיחַַ, וְְכֵֵן 
)תהילים צ(: "כִִּי גָָז חִִישׁ". וְְכֵֵן )נחום א(: "נָָגוֹזּוּ וְְעָָבַַר". וַַיִִּטֹֹּשׁ, וַַיִִּפְְשֹֹׁט, 

כְְּמוֹ )שמואל א ל(: "וְְהִִנֵֵּה נְְטֻֻשִִׁים עַַל־פְְּנֵֵי כָָל־ הָָאָָרֶֶץ" )יחזקאל כט(: 
"וּנְְטַַשְְׁתִִּיךָ הַַמִִּדְְבָָּרָָה". וּכְְאַַמָָּתַַיִִם, פּוֹרְְחוֹת בְְּגֹֹבַַהּ עַַד שֶֶׁהֵֵן כְְּנֶֶגֶֶד 
לִִבּוֹ שֶֶׁל אָָדָָם, כְְּדֵֵי שֶֶׁלֹּאֹ יְְהֵֵא טוֹרֵֵחַַ בַַּאֲֲסִִיפָָתָָן, לֹאֹ לְְהַַגְְבִִּיהַַּ וְְלֹאֹ 

30 Moshè rientrò all’accampamento, 
lui e gli anziani di Israèl.
31 E un vento partì da Hashèm e fece 
volare delle quaglie dal mare, le spar-
pagliò sull’accampamento [nell’area] di 
un percorso di un giorno da un lato e 
di un percorso di un giorno dall’altro 
lato intorno all’accampamento, [in altez-

za] per circa due cubiti sopra il suolo.
32 Il popolo rimase alzato tutto quel 
giorno, tutta la notte e tutto il giorno 
successivo e raccolse le quaglie. Colui 

Settima 
chiamata

Le 
quaglie

ה֑ ה֖֖וּא  חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֶ֑�    ל־ ה ֶאֶ ֖ ף שֶֹׁ֖מֹ� ֥ �סֵָ֥אָֽ�יֵּֽ  וַַ ל 
ל: ֽ�אֵָֽרָ  י֥ יִִשְְׂ זְִִוְקְְ�נֵ֥

זׇגׇ שַַׂלְְוִִם֘֘י  ֣ ה וַַיָּ֣� ֗ ת יְְוָֹ֗הֹ� ֣ ע ׀ מֵֵ�אֵ֣ ֣ �סַָ֣נָ רְ֜֜וְ	וּחַַ   לא

ה  חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֶ֜�֜    עַַל־ וַַיִִּטּ֨֨שׁ  םָ֒֒יָּ  מִִן־הַַ
ה  ךְ ם֙וֹי֙ כֹּ֔�ֹ ֶרֶ ֤ הֹ וּכְְדֶ֤� ךְ י֣֣וֹם כֹּ֗� ֶרֶ ֧ דְֶ֧כְּ�
יִִם עַַל־ ֖ �תַָ֖מָּ ה֑ וּכְְאַַ חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֶ֑�    בְִִסְב֖֖יתוֹ 

ץ: ֶרֶֽ  אָָֽהָ� י֥  �נְֵ֥ פְּ
הַַה֨֨וּא  ל־הַַם֩וֹיּ֩  ׇכׇּ ם  עָָ֡הָ�֡  ם  ׇקׇ ֣ וַַיָּ֣� לב	

ת  ֗ חֳֳֽרָ֗�  מָּֽֽ�הַֽ�  ל ׀ י֣֣וֹם  כְֹ֣וְ�ֹ הָלָ  יְְ ל־הַַ�לַּ֜֜ ׇכְׇוְ

שביעי

פרשת בהעלתוך
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 � רִים -Mucchi: così traduce Ònkelos. Secondo Ye � חֳָמ
rushalmi si tratta di unità di misura corrispondente a 
453 kg di carne.
רֵֵָכָּת � 33 יִִ ם  ֶרֶֶטֶ  � Prima che si terminasse: רֵֵָכָּת  ha due יִִ
significati: finire, ovvero che il popolo non ha ancora 
terminato di mangiare le quaglie; oppure tagliare, nel 
senso che prima ancora che la carne venga tagliata dai 
denti e masticata, molti israeliti muoiono prima di man-
giare, perché l’anima fuoriesce dal loro corpo (Rashi)
 � אד הָבּ ְמ הָכּ רַ  .Colpo molto forte: con la peste (Ezra) � מַ

Chi aveva istigato il popolo a lamentarsi (v. 4) muore 
immediatamente, il resto della gente mangia quaglie 

per un mese (Rambàn su v. 19). Prima di infliggere la 
pena capitale, Hashèm ha dimostrato di poter facil-
mente distribuire carne abbondante a tutti (Khizkuni)
• Perché Moshè aveva pregato affinché cessasse la 
piaga del fuoco causata dalla lamentela dei mitonenìm 
(all’inizio del cap 11), mentre qui egli non prega af-
finché la peste finisca? Forse perché si vergogna per il 
grande peccato del popolo e della sua poca fede; Israèl, 
infatti, si è comportato da ingrato e non ha imparato 
la lezione dalla punizione appena subita.
Oppure, perché in precedenza Moshè si era rivolto ad 
Hashèm duramente, dicendo (v. 11): perché hai fatto 
del male al Tuo servo? e ora teme il rigore divino, allora 
non prega per il popolo per non rischiare di sconfinare 
come in passato (Bekhayè)
א � 34 -Moshè chiamò: secondo Ibn Ezra il sog � וַַיִִּקְְָרָ
getto è probabilmente Moshè, ma potrebbe essere an-
che qualcun altro. Pertanto sia il primo verbo, chiamò, 
che quello seguente, seppellirono, potrebbero essere 
resi al passivo:  fu chiamato e  furono seppellite.
 .A Khatzeròt: vd 33, 17 e Devarìm 1, 1 � בַַּחֲֲצֵֵרתוֹ � 35
Il popolo ebraico giunse a questa località (vd mappa) 
il 22 di Sivàn (Talmùd Ta’anìt 29a) e secondo alcuni 
fu lì che avrebbe avuto luogo la rivolta di Kòrakh (vd 
16, 20)

che ne [raccolse] di meno, ne raccolse 
dieci mucchi e li distesero intorno 
all’accampamento.
33 La carne era ancora fra i loro den-
ti, prima che  si terminasse; l’ira di 
Hashèm divampò contro il popolo e 
Hashèm colpì il popolo [con] un colpo 
molto forte.
34 [Moshè] chiamò quel luogo con il no-
me di Kivròt Hattaavà (“Tombe della Cu-

pidigia”), poiché là seppellirono il po-
polo ingordo.
35 Da Kivròt Hattaavà il popolo partì 
per Khatzeròt e si trattenne a Khat-
zeròt.

Il castigo

Il perché
del nome

Kivròt
Hattaavà

טי  הַַמַַּמְְ�עִ֕֕ ו֔  לְָ֔שְּׂ� תֶאֶ־הַַ אַַֽ�יַּֽסְְפוּ֙֙   וַַ
םֶ֙הֶָלָ֙   חְ֤֤טְוּ  ים וַַיִִּשְְׁ ֑ �רִָ֑מָ ה חֳֳ ֣ רָָ֣שָׂ� ף עֲֲ ֖ �סַָ֖אָ

הֽ: חֲֲֽ�מַּֽֽ�הַֽנֶֽ�    בְִִסְב֖֖יתוֹ  חַַוֹ֔טָ֔שָׁ  
ם  ֶרֶ ֖ ם טֶ֖� ין שִִׁנֵֵּהֶ֔י�֔ ֣ וּ֙נּ֙ �בֵּ֣ ֨ ר עדֶ֨וֹ� שָָׂ֗בָּ�֗ הַַ לג 
֤ךְ  ם וַַ�יַּ֤ עָָ֔בָ�֔ ה  ֣ רָָ֣חָ� הָ֙֙וָֹהְ   ף יְ ֤ �אְַ֤וְ ת  ֑ �רֵָ֑כָּ יִִ

ד: אְֹֽמְ�ֹ ה  ֥ ֖ה רַַבָּ֥� ם מַַכָּ֖� עָָ֔בָּ�֔ הָ֙וָֹהְ֙   יְ
קָ֥֥מָּוֹם הַַה֖֖וּא  תֶאֶ־שֵֵׁם־הַַ א  ֛ וַַיִִּקְְרָ֛� לד	

וּ  ֔רְ֔בְֽ   םָ֙שָׁ֙ קָֽ� ֑ה כִִּי־ אֲֲֽ�תַּֽֽ�הַֽוָ֑�    קִִבְְר֣֣תוֹ 
יֽ�וִּֽם:  ֖ם הַַמִִּתְְאַַ עָָ֖הָ� תֶאֶ־

ם  ֖ עָָ֖הָ�  עְ֥֥סְֽוּ   נָֽ� ֛ה  אֲֲֽ�תַּֽֽ�הַֽוָ֛�     מִִקִִּבְְר֧֧תוֹ  לה

תוֹֽרֽ: פ חֲֲֽ�בַּֽצֵֵ  הְְֽ�יִּֽי֖֖וּ   חֲֲצֵֵר֑֑תוֹ וַַ
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אְַַוְהֲֲֹרֹן � 1  ם  מִִרְְָיָ דַַבֵֵּר   :Miryàm parlò con Aharòn � וְַַתְּ
lett. parlò Miryàm e Aharòn. In ebraico il verbo al sin-
golare femminile, indica che è Miryàm a prendere l’ini-
ziativa di parlare, Aharòn soltanto si unisce a lei (Ra-
shi) o semplicemente acconsente tacendo (Ibn Ezra). 
Perciò Miryàm riceve una maggiore punizione.
• Sul motivo per cui solo in questo momento Miryàm 
si lamenta di Moshè vi sono due principali spiegazioni. 
Un mese prima, quando Hashèm dona la profezia ai 
settanta anziani, Ghereshòm corre da Moshè e gli ri-
ferisce che Eldàd e Medàd stanno profetizzando (11, 
27). Tzipporà in quel momento, con accanto Miryàm, 
appena sentita la notizia esclama: «Povere le mogli 
di costoro che stanno diventando profeti, poiché an-
ch’essi si separeranno dalle loro mogli come mio ma-
rito si è separato da me da quando ha ricevuto la pro-
fezia». Sentito questo, Miryàm crede che Moshè abbia 
sbagliato a separarsi dalla moglie! Lei suppone errone-
amente che la ragione sia motivata da fatto che Moshè 
voglia evitare l’impurità causata dalle relazioni coniu-
gali, così come ordinato da Hashèm a tutto il popolo 
prima del dono della Torà (Shemòt 19, 15). Per Miryàm 
questo non è un motivo sufficiente visto che lei, come 
il fratello Aharòn, hanno ricevuto il dono della pro-
fezia senza che Hashèm gli abbia mai chiesto di se-
pararsi dal coniuge. Da ciò, Miryàm presume che l’i-
dea della separazione sia frutto della sola volontà di 
Moshè. Tuttavia Hashèm interviene, rimproverando sia 
Miryàm che Aharòn (v. 8), dicendo che è stato Lui a 
chiedere direttamente a Moshè  bocca a bocca  di sepa-
rarsi dalla moglie, poiché lui deve essere pronto, a dif-

ferenza di tutti gli altri profeti, a ricevere le rivelazioni 
divine continuamente e senza preavviso (Rashi)
• Secondo Tosfòt (Talmùd Shabbàt 87a), Miryàm non 
si era lamentata con suo fratello, perché aveva sen-
tito l’ordine divino dato a Moshè di lasciare la mo-
glie, dopo il dono della Torà, quando Hashèm gli co-
manda tu [Moshè] rimani qui vicino a me (Devarìm 5, 
27). Ma quando sente dalla moglie di Moshè, Tzip-
porà, che suo fratello si era già separato dall’evento 
del cespuglio, senza che gli fosse stato comando da 
Hashèm, allora Miryàm deduce che non è a causa di 
un ordine divino che Moshè ha lasciato sua moglie, 
quindi, si lamenta di suo fratello con Aharòn, chie-
dendogli: «Perché Moshè si è separato di sua iniziativa 
dalla moglie?».
• Nel Talmùd è scritto che tre cose Moshè le ha de-
cise autonomamente ed Hashèm le ha avallate e una di 
esse è quella di separarsi da sua moglie (dopo la rive-
lazione nel cespuglio). Tuttavia, Tosfòt domanda: cosa 
cambia se l’iniziativa viene da Moshè visto che alla fine 
comunque Dio è contento di questa scelta? La risposta 
secondo Tosfòt si trova in questa regola: “nella strada 
che uno decide di intraprendere, quella è la strada in 
cui si è guidati dal Cielo”. Vale a dire che quando Mo-
shè sceglie una strada, allora Hashèm lo conduce in 
essa. È vero che tutto è programmato dal Creatore, ma 
è anche vero che Hashèm ci guida in base alle nostre 
scelte. Miryàm si lamenta che se Moshè non avesse 
preso quella decisione, Hashèm l’avrebbe comunque 
accettata e la prova di ciò è il fatto che Hashèm non ha 
imposto né a lei né ad Aharòn di separarsi dal coniuge. 

לִִשְְׁחוֹת )ספרי(: )לב( הַַמַַּמְְעִִיט, מִִי שֶֶׁאָָסַַף פָָּחוֹת מִִכֻֻּלָָּם, הָָעֲֲצֵֵלִִים 
וְְהַַחִִגְְּרִִים, אָָסַַף עֲֲשָָׂרָָה חֳֳמָָרִִים. וַַיִִּשְְׁטְְחוּ, עָָשׂוּ אוֹתָָם מַַשְְׁטִִיחִִין 
דָָּבָָר  פְְסַַק".  לָָא  כְְּתַַרְְגּוּמוֹ: "עַַד  יִִכָָּרֵֵת,  טֶֶרֶֶם  )לג(  מַַשְְׁטִִיחִִין: 
יוֹצְְאָָה: )א(  שֶֶׁנִִּשְְׁמָָתוֹ  עַַד  בְְּשִִׁנָָּיו,  לְְפַַסְְּקוֹ  מַַסְְפִִּיק  אֵֵינוֹ  אַַחֵֵר: 
וַַתְְּדַַבֵֵּר, )ספרי( אֵֵין "דִִּבּוּר" בְְּכָָל מָָקוֹם אֶֶלָָּא לְְשׁוֹן קָָשֶֶׁה. וְְכֵֵן הוּא 
אוֹמֵֵר )בראשית מב(: "דִִּבֶֶּר הָָאִִישׁ אֲֲדֹנֵֵֹי הָָאָָרֶֶץ אִִתָָּנוּ קָָשׁוֹת". וְְאֵֵין 

"אֲֲמִִירָָה" בְְּכָָל מָָקוֹם אֶֶלָָּא לְְשׁוֹן תַַּחֲֲנוּנִִים. וְְכֵֵן הוּא אוֹמֵֵר )בראשית 
יט(: "וַַיֹֹּמַַאר אַַל־נָָא אַַחַַי תָָּרֵֵעוּ", )במדבר יב(: "וַַיֹֹּמֶֶאר שִִׁמְְעוּ־נָָא 

דְְבָָרָָי". כָָּל "נָָא" לְְשׁוֹן בַַּקָָּשָָׁה. וַַתְְּדַַבֵֵּר מִִרְְיָָם וְְאַַהֲֲרֹןֹ, )ספרי( הִִיא 
וּמִִנַַּיִִן  תְְּחִִלָָּה.  הַַכָָּתוּב  הִִקְְדִִּימָָהּ  לְְפִִיכָָךְ  תְְּחִִלָָּה,  בַַּדִִּבּוּר  פָָּתְְחָָה 
הָָיְְתָָה יוֹדַַעַַת מִִרְְיָָם שֶֶׁפָָּרַַשׁ מֹשֶֶֹׁה מִִן הָָאִִשָָּׁה? רַַבִִּי נָָתָָן אוֹמֵֵר: 
מִִרְְיָָם הָָיְְתָָה בְְּצַַד צִִפּוֹרָָה בְְּשָָׁעָָה שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר לְְמֹשֶֶֹׁה: "אֶֶלְְדָָּד וּמֵֵידָָד 

1 Miryàm parlò con Aharòn di Moshè, 
riguardo alla donna cushita che ave-
va sposato, poiché aveva sposato una 
donna cushita [ma si era separato da lei].

12

Miryàm 
parla con 
Aharòn di 

Moshè

ה֔  שֶֹׁ֔מְֹ� בְּ הֲֲֽ�אְַֽוְןֹ֙רֹ֙     ֤ם  מִִרְְיָ֤� ר  דַַ�בֵּ֨֨ וְַַתְּ א	
ר  ֣ תי אֲֲשֶׁ֣� ֖ ה הַַכֻֻּ�שִׁ֖ ֥ אִִֽשָּׁ֥�  עַַל־דֹ֛֛אֹתוֹ הָֽ�

ח: ֽ קָָֽלָ� תי  ֖ ה כֻֻ�שִׁ֖ ֥ יֽ�כִּֽ־אִִשָּׁ֥�  ח  ֑ קָָ֑לָ�

יב
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ר  ֣ הֶ֙שֶֹׁמְֹ֙ דִִּבֶּ֣�  ק אַַךְ־בְּ ֤ רְ֗֗מְוּ הֲֲ�רַ֤ א וַַיֹּֽ�ֹ ב 
ע  ֖ ר וַַיִִּשְְׁ�מַ֖ ֑ נוּ דִִ�בֵּ֑ ֣ ה֔ הֲֲלֹ֖֖א גַַּם־בָּ֣�  יְְוָֹ֔הֹ�

הֽ: וָֹֽהְ� יְ
דֹ מִִלֹ֙כֹּ֙  אְֹ֑מְ� וי*  נָָ֣עָ� ה  ֖ שׁי שֶֹׁ֖מֹ� ֥ �אִָ֥הְָוְ   ג
הֽ: ס  מָָֽדָ� אֲֲֽ  י֥ הָֽ� �נְֵ֥ ר עַַל־פְּ ֖ ם אֲֲשֶׁ֖� ֔ דָָ֔אָֽ�   הָֽ�

* Scritto 
וָנָָעָ   ma si 
legge ָויָנָָע 

2 E dissero: «Solamente con Moshè ha 

parlato Hashèm? Non ha forse parlato 

anche con noi?». E Hashèm udì.
3 [Ma] l’uomo Moshè era molto umile, 
[più] di qualunque persona sulla faccia 
della terra.

Per questo accusa velatamente Moshè di aver scelto la 
strada  della separazione solo di sua iniziativa. Da qui 
impariamo che nessuno può dire “mi trovo in questa 
situazione perché Hashèm mi ci ha messo”, poiché se 
ci si trova in una condizione critica è anche colpa della 
nostra volontà.
• Miryàm sbaglia criticando Moshè per la sua presunta 
condotta errata nei confronti della moglie Tzipporà, ma 
poi fa un altro errore e invece di chiarire con Moshè, ne 
parla prima con Aharòn. Quando si vuole esprimere 
una critica non bisogna coinvolgere altre persone e ali-
mentare la diatriba, bisogna andare alla fonte diretta-
mente e chiarire quanto prima (Likuté Sikhòt vol XVIII)
 � הֶשֹׁמְבּ   � Di Moshè: lett. contro Moshè (Ezra); Òrakh 

Khayìm riporta dal Midràsh che parlano in presenza 
di Moshè umiliandolo, cosa più grave di una semplice 
critica, così spiega perché Hashèm redarguisce Miryàm 
e Aharòn (v. 8), perché hanno parlato vicino a Moshè.
 � כֻשִׁתי הָשּׁ   Donna cushita: il termine cushita, che � אִ

letteralmente indica una donna proveniente dalla terra 
di Cush, probabilmente l’attuale Etiopia o una donna 
di colore, è oggetto di diversi commenti. Come spiega 
Rashi, questo aggettivo indica la grande bellezza della 
donna, palese come può esserlo l’incarnato di una 
donna di colore. Non a caso il termine כֻּשִׁתי - cushìt ha 
lo stesso valore numerico di ֶה  yefàt maré, di - יֵפַת מַרְא

bell’aspetto. Rashi sostiene che la Torà la chiama così, 
usando un linguaggio opposto a quello che riflette la 
realtà con un eufemismo: così come una madre può 
chiamare suo figlio “bruttino mio” invece di “bellino 
mio”, affinché non sia esposto al malocchio.
דִִבֵֵּר � 2 נוּ  גַַּם־ָבָּ  Non ha forse parlato anche con � הֲֲלֹא 
noi?: se la ragione per la quale mio fratello ha lasciato 
sua moglie è perché lui è un profeta allora “non ha 
forse parlato Hashèm anche con noi?” e non per que-
sto ci siamo separati dai nostri coniugi (Rashi)
 � הָוֹהְי    Hashèm udì: nonostante sia ovvio che � וַיִּשְׁמַע 

Hashèm senta tutto, la Torà scrive questo per due mo-
tivi: solo Hashèm ode; cioè Miryàm e Aharòn non ne 
avevano parlato con nessuno. Secondo motivo Ha-
shèm ode da loro e non da Moshè. Infatti, nella sua 
estrema umiltà Moshè non si lamenta con Hashèm di 
ciò che viene detto di lui (Or Hakhayìm)
דֹאְֹמְ � 3 וָנָָעָ   הֶשֶֹׁמֹ   � Moshè era molto umile: modesto e 
paziente (Rashi), questo spiega il silenzio di Moshè 
anche quando sente le critiche nei suoi confronti, che 
oltretutto sono false e nonostante ciò non ribatte.
• In realtà Moshè è a un livello molto più alto di profe-
zia, diverso dagli altri profeti, e per questo motivo deve 
separarsi da sua moglie, tuttavia, nonostante queste 
qualità, è talmente umile che la sua grandezza come 
profeta non viene notata. Pertanto risulta incomprensi-

"אוֹי  אָָמְְרָָה:  צִִפּוֹרָָה,  שֶֶׁשָָּׁמְְעָָה  כֵֵּיוָָן  בַַּמַַּחֲֲנֶֶה",  מִִתְְנַַבְְּאִִים 
שֶֶׁיִִּהְְיוּ פּוֹרְְשִִׁין  לִִנְְבוּאָָה,  נִִזְְקָָקִִים  הֵֵם  אֵֵלּוּ אִִם  לִִנְְשׁוֹתֵֵיהֶֶן שֶֶׁל 
מִִרְְיָָם  יָָדְְעָָה  וּמִִשָָּׁם  מִִמֶֶּנִִּי!".  בַַּעְְלִִי  שֶֶׁפָָּרַַשׁ  כְְּדֶֶרֶֶךְ  מִִנְְּשׁוֹתֵֵיהֶֶן 
וְְהִִגִִּידָָה לְְאַַהֲֲרֹןֹ. וּמַַה מִִּרְְיָָם שֶֶׁלֹּאֹ נִִתְְכַַּוְְּנָָה לְְגַַנּוֹתוֹ, כָָּךְ נֶֶעֶֶנְְשָָׁה, 
קַַל וָָחֹֹמֶֶר לַַמְְסַַפֵֵּר בִִּגְְנוּתוֹ שֶֶׁל חֲֲבֵֵרוֹ. הָָאִִשָָּׁה הַַכֻֻּשִִׁית, )שם( מַַגִִּיד, 
שֶֶׁהַַכֹֹּל מוֹדִִים בְְּיָָפְְיָָהּ, כְְּשֵֵׁם שֶֶׁהַַכֹֹּל מוֹדִִים בְְּשַַׁחֲֲרוּתוֹ שֶֶׁל כּוּשִִׁי. 
כֻֻשִִׁית, בְְּגִִימַַטְְרִִיָָּא: יְְפַַת מַַרְְאֶֶה. עַַל־אֹֹדוֹת הָָאִִשָָּׁה, עַַל אוֹדוֹת 

גֵֵּרוּשֶֶׁיהָָ. כִִּי־ אִִשָָּׁה כֻֻשִִׁית לָָקָָח, מַַה תַַּלְְמוּד לוֹמַַר? אֶֶלָָּא יֵֵשׁ לְְךָ 
אִִשָָּׁה נָָאָָה בְְּיָָפְְיָָהּ וְְאֵֵינָָהּ נָָאָָה בְְּמַַעֲֲשֶֶׂיהָָ, בְְּמַַעֲֲשֶֶׂיהָָ וְְלֹאֹ בְְּיָָפְְיָָהּ, 
נִִקְְרֵֵתא  נוֹיָָהּ  עַַל שֵֵׁם  הַַכֻֻּשִִׁית,  הָָאִִשָָּׁה  בַַּכֹֹּל.  נָָאָָה  זֹֹתא  אֲֲבָָל 
"כּוּשִִׁית", כְְּאָָדָָם הַַקּוֹרֵֵא אֶֶת בְְּנוֹ נָָאֶֶה: "כּוּשִִׁי", כְְּדֵֵי שֶֶׁלֹּאֹ תִִּשְְׁלֹט 
בּוֹ עַַיִִן רָָעָָה: כִִּי־אִִשָָּׁה כֻֻשִִׁית לָָקָָח, וְְעַַתָָּה גֵֵּרְְשָָׁהּ: )ב( הֲֲרַַק אַַךְ, 
עִִמּוֹ לְְבַַדּוֹ דִִּבֵֵּר ה'. הֲֲלֹאֹ גַַּם־בָָּנוּ דִִבֵֵּר, וְְלֹאֹ פָָּרַַשְְׁנוּ מִִדֶֶּרֶֶךְ אֶֶרֶֶץ: 
וְְהֵֵם  פִִּתְְאֹֹם  עֲֲלֵֵיהֶֶם  נִִגְְלָָה  פִִּתְְאֹֹם,  )ד(  וְְסַַבְְלָָן:  שָָׁפָָל  עָָנָָו,  )ג( 
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4 Hashèm disse all’improvviso a Mo-
shè, ad Aharòn e a Miryàm: «Uscite 
tutti e tre [dalle vostre tende, ed entrate] nel-
la Tenda dell’Adunanza» e uscirono 
tutti e tre.
5 Hashèm discese in una colonna di 
nube e Si pose all’ingresso della Ten-
da [dell’Adunanza]. Chiamò: «Aharòn e 
Miryàm!» e uscirono ambedue.

Reazione
di Hashèm ה  ֤ ל־שֶֹׁ֤מֹ� ם ֶאֶ ה פִִּתְְאֹ֗�ֹ ֜ ר יְְוָֹ֜הֹ� אֶמֶ וַַיֹּ֨�ֹ ד 

אְ֥֥צְוּ   ם  ל־מִִרְְיָ֔�֔ ֶאְֶוְ  הֲֲֽ�אַֽןֹ֙֙רֹ   ל־ ֽ אְֶֽוְ�
אְ֖֖צְֽ�יֵּֽוּ   ד וַַ ֑ ל �עֵ֑וֹמ ֶהֶֹ ל־אֹ֣� ֖ם ֶאֶ כְֶ֖תְּ� שְְׇׁלְׇשְׁ 

ם: ֽ שְְׇׁלְׇשְׁתָּֽ� 
ח  ֽ�תַֽ  ֣ דֹ פֶּ֣� יַַּעֲֲמֹ֖� ֽ�וַֽ ן  נָָ֔עָ�֔ עְַַמּ֣֣וּד  הָ֙וָֹהְ֙ בְּ  דֶרֶ יְ ֤ וַַ�יֵּ֤ ה 
אְ֖֖צְֽ�יֵּֽוּ   ם וַַ ן וּמִִרְְיָ֔�֔ הֲֲרֹ֣�ֹ ֽ�אַֽ אָ֙֙רָ  ל וַַיִִּקְְ ֶהֶֹ אָֹ֑הָ�

ם: ֽ נְֵֵשְׁהֶֽי�

bile anche a Miryàm e Aharòn il motivo di questa sepa-
razione, ma questo perché l’uomo Moshè è molto umile. 
Inoltre è opportuno che qualcun altro spieghi e defini-
sca la peculiarità della sua profezia e metta quindi in 
risalto la differenza fra essa e quella di chiunque altro, 
come fa Hashèm subito dopo (vv. 6-8). Perciò, Moshè 
non reagisce, perché una persona umile non può repu-
tarsi un essere superiore (Alshìkh). Inoltre, egli è così 
umile da rendere impensabile la possibilità di accusarlo 
di considerarsi superiore agli altri profeti (Ezra)

פִִּתְְֹאֹם � 4 הָוָֹהֹ  יְְ ר   :Hashèm disse all’improvviso � וַַֹיֹּאֶמֶ
Rashi spiega che Hashèm coglie di sorpresa Aharòn 
e Miryàm, mentre sono ancora impuri, in seguito a 
rapporti intimi. Infatti, essi si recano frettolosamente 
presso una fonte d’acqua in cui immergersi per puri-
ficarsi, poiché la profezia richiede la purità. Così Ha-
shèm fa loro comprendere che Moshè, in quanto pro-
feta con cui Hashèm parla frequentemente e senza 
preavviso, ha ben agito separandosi dalla moglie.
 � כֶם לָשְְׁתּ אוּ ְשׁ -Uscite tutti e tre: Rashi spiega che l’e � ְצ

spressione tutti e tre indica che Hashèm si rivolge loro 
sia contemporaneamente che distintamente, cosa che 
solo Lui può fare.

ן � 5 ָנָָעָ עְַַמּוּד  הָוָֹהְ בְּ  דֶרֶ יְ  Hashèm discese in una colonna � וַַיֵֵּ
di nube: ovvero, si rivelò (Ònkelos). Questo avviene 
solo in situazioni particolarmente cariche di intensità. 
Dopo averli convocati, Hashèm non rimane “ovunque” 
si trovi ma scende avvolto nella nube. Questa appari-
zione avrebbe attirato l’attenzione dell’intero popolo, 
il quale avrebbe così capito quanto Hashèm possa es-
sere severo con chi tormenta colui che è “fedele alla 
sua casa” (Or Hakhayìm)
 � אוּ וַיְֵּצ ם  וּמִרְָי אַהֲרןֹ   Chiamò Aharòn e Miryàm � וַיִּקְרָא 

e uscirono: da dentro la Tenda di Adunanza al cortile 
del Tabernacolo per separarli da Moshè, in quanto sta 
per elogiare Moshè e non si loda troppo una persona 
in sua presenza (vd Bereshìt 6, 9 e 7, 1). Oppure: li 
separa perché Moshè non assista all’ammonizione di 
Aharòn (Rashi)
• Hashèm comanda ad Aharòn, Miryàm e  Moshè di 
uscire dalle loro tende e andare alla Tenda dell’Adu-
nanza. Poi, mentre sono lì, Hashèm chiama Aharòn e 
Miryàm affinché escano dalla Tenda dell’Adunanza così 
che capiscano che solo Moshè può ricevere nel luogo 
sacro la Sua parola. Perciò nel versetto seguente, Ha-
shèm scende in una colonna di nube e si rivolge solo 
ai due che escono e non a Moshè, affinché Aharòn e 

טְְמֵֵאִִים בְְּדֶֶרֶֶךְ אֶֶרֶֶץ, וְְהָָיוּ צוֹעֲֲקִִים: מַַיִִם, מַַיִִם, לְְהוֹדִִיעָָם שֶֶׁיָָּפֶֶה 
שְְׁכִִינָָה  עָָלָָיו  שֶֶׁנִִּגְְלֵֵית  מֵֵאַַחַַר  הָָאִִשָָּׁה,  מִִן  שֶֶׁפָָּרַַשׁ  עָָשָָׂה מֹשֶֶֹׁה 
תָָּדִִיר וְְאֵֵין עֵֵת קְְבוּעָָה לַַדִִּבּוּר. צְְאוּ שְְׁלָָשְְׁתְְּכֶֶם, מַַגִִּיד, שֶֶׁשְְּׁלָָשְְׁתָָּן 
נִִקְְרְְאוּ בְְּדִִבּוּר אֶֶחָָד, מַַה שֶֶּׁאִִי אֶֶפְְשָָׁר לַַפֶֶּה לוֹמַַר וְְלָָאֹֹזֶֶן לִִשְְׁמֹעַַֹ: 
)ה( בְְּעַַמּוּד עָָנָָן, )שם( יָָצָָא יְְחִִידִִי, שֶֶׁלֹּאֹ כְְּמִִדַַּת בָָּשָָׂר־וָָדָָם: מֶֶלֶֶךְ 

בָָּשָָׂר וָָדָָם כְְּשֶֶׁיּוֹצֵֵא לְְמִִלְְחָָמָָה, יוֹצֵֵא בְְּאוֹכְְלוֹסִִין וּכְְשֶֶׁיּוֹצֵֵא לְְשָָׁלוֹם 

יוֹצֵֵא בְְּמֻֻעָָטִִים. וּמִִדַַּת הַַקָָּדוֹשׁ־בָָּרוּךְ־הוּא יוֹצֵֵא לְְמִִלְְחָָמָָה יְְחִִידִִי, 
שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )שמות טו(: "ה' אִִישׁ מִִלְְחָָמָָה". וְְיוֹצֵֵא לְְשָָׁלוֹם בְְּאוֹכְְלוֹסִִין, 
שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )תהילים סח(: "רֶֶכֶֶב אֱֱלֹהִִים רִִבֹֹּתַַיִִם אַַלְְפֵֵי שִִׁנְְאָָן". וַַיִִּקְְרָָא 
אַַהֲֲרֹןֹ וּמִִרְְיָָם, שֶֶׁיִִּהְְיוּ נִִמְְשָָׁכִִין וְְיוֹצְְאִִין מִִן הֶֶחָָצֵֵר לִִקְְרַַתא הַַדִִּבּוּר. 
וַַיֵֵּצְְאוּ שְְׁנֵֵיהֶֶם, וּמִִפְְּנֵֵי מָָה מְְשָָׁכָָן וְְהִִפְְרִִידָָן מִִמֹֹּשֶֶׁה? לְְפִִי שֶֶׁאוֹמְְרִִים 
מִִקְְּצָָת שִִׁבְְחוֹ שֶֶׁל אָָדָָם בְְּפָָנָָיו וְְכֻֻלּוֹ שֶֶׁלֹּאֹ בְְּפָָנָָיו. וְְכֵֵן מָָצִִינוּ בְְּנֹֹחַַ: 

פרשת בהעלתוך
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י אִִם־ ֑ רָָ֑בְָדְ�  ֣א  ר שִִׁמְְעוּ־נָ֣� אֶמֶ וַַיֹּ֖�ֹ ו 
הָ֙אָ֙  ה בַַּמַַּרְְ ֗ ם יְְוָֹ֗הֹ� אֲֲיכֶ֔�֔ ֣ �בְִ֣נְ הֶ֙יֶ֙  הְְֽ�יִֽ 
ר־ חֲֲֽ�בַּֽל֖֖וֹם אֲֲדֶַַבֶּ  ע  ֔ תְְוַַדָּ֔� וי ֶאֶ ֣ אֵֵלָ֣�

וֹֽבּֽ:

י  ֖ ל־בֵֵּ�תִ֖י ׇכְׇ ה בְּ ֑ י שֶֹׁ֑מֹ� ֣ ן עַַבְְ�דִּ֣ ֖ לֹא־�כֵ֖ ז	
וּא: ן ֽהֽ ֥ אֱֱֽמָ֥� נֶֽ�

שֶֶׁלֹּאֹ בְְּפָָנָָיו נֶֶאֱֱמַַר )בראשית ז(: "אִִישׁ צַַדִִּיק תָָּמִִים". וּבְְפָָנָָיו נֶֶאֱֱמַַר 
יִִשְְׁמַַע  אַַחֵֵר: שֶֶׁלֹּאֹ  דָָּבָָר  לְְפָָנַַי".  צַַדִִּיק  רָָאִִיתִִי  אֹֹתְְךָ  "כִִּי  )שם(: 

בִִּנְְזִִיפָָתוֹ שֶֶׁל אַַהֲֲרֹןֹ: )ו( שִִׁמְְעוּ־נָָא דְְבָָרָָי, אֵֵין "נָָא" אֶֶלָָּא לְְשׁוֹן 

בַַּקָָּשָָׁה. אִִם־יִִהְְיֶֶה נְְבִִיאֲֲכֶֶם, אִִם יִִהְְיוּ לָָכֶֶם נְְבִִיאִִים. ה' בַַּמַַּרְְאֶֶה 
אֵֵלָָיו אֶֶתְְוַַדָָּע, שְְׁכִִינַַת שְְׁמִִי אֵֵין נִִגְְלֵֵית עָָלָָיו בְְּאַַסְְפַַּקְְלַַרְְיָָא הַַמְְּאִִירָָה 
אֶֶלָָּא בַַּחֲֲלוֹם וְְחִִזָָּיוֹן: )ח( פֶֶּה אֶֶל־פֶֶּה, )ספרי( אָָמַַרְְתִִּי לוֹ לִִפְְרֹֹשׁ מִִן 

Miryam possano vedere coi loro occhi la differenza tra 
la loro profezia e quella di Moshè che non ha biso-
gno della nube per profetizzare. La nube si posa solo 
sull’ingresso della Tenda dell’Adunanza ma non dentro 
il Tabernacolo nella parte sacra, poiché lì si trova Mo-
shè che non ha bisogno della nube (Abravanèl)
א � 6 א Per favore: il termine � ָנָ -na può avere due si - ָנָ
gnificati. Il primo è per favore (Rashi). Hashèm dice per 
favore, nonostante sia adirato con loro, gli parla con 
calma e “amicizia”. Ora, se Hashèm parla con parole 
dolci, a maggior ragione un essere umano dovrebbe 
fare così perfino quando è adirato con  una persona (Si-
fré, Mizrakhi)
Il secondo significato del termine è  ora , adesso (Ònk-
elos). Solo ora Hashèm parla con Miryàm e Aharòn 
direttamente, Or Hakhayìm dà tre spiegazioni: a. sic-
come si sono purificati in un bagno rituale, ora  sono 
degni della profezia, mentre Moshè è sempre pronto 
a ricevere la profezia perché ha lasciato la moglie. 
In questo modo Hashèm gli insegna il motivo della 
scelta di Moshè di lasciare la moglie. b. Moshè è per-
sonalmente coinvolto nel rimprovero, quindi per evi-
tare un conflitto di interessi ora  non può essere il 
messaggero di una punizione per una mancanza 
nei suoi confronti. c. per evitare di metterli in imba-
razzo rimproverandoli di fronte a Moshè, Hashèm am-
monisce direttamente Miryàm e Aharòn in privato. 

Troviamo conferma nel Midràsh (Bemidbàr Rabbà 
Nassò): ogni volta che nella Torà è scritto che Ha-
shèm parla con Moshè e Aharòn, in realtà significa che 
Hashèm comunica solo a Moshè e dice di riferire ad 
Aharòn, ma solo ‘ora’ parla direttamente con loro.
 � הָוֹה  Io Hashèm: il pronome “Io” è stato aggiunto � יְ

in base al commento di Mizrakhi su Rashi. Invece se-
condo Ezra, il versetto va punteggiato diversamente 
con la virgola dopo Hashèm: quando vi sarà fra voi un 
profeta di Hashèm, Mi manifesterò a lui in una visione, 
in sogno gli parlerò.
 � ר־וֹבּ  In sogno gli parlerò: significa che è � בַּחֲלוֹם אֲדֶַבּ

una profezia non chiara, perché i sogni sono profezie 
ambigue da decifrare, come quando Avrahàm ha una 
visione (Bereshìt 15, 1-5) che esce dalle stelle, che ri-
chiede l’interpretazione che Hashèm lo eleva al di so-
pra delle stelle e cambia il suo destino di non poter 
avere figli, o come nella scala di Ya’akòv (Bereshìt 28, 
12) che allude agli esili che dovrà patire Israèl. Moshè 
invece riceve la profezia senza sogni e senza allusioni.
ן הוּא � 7 אֱֱֶנֶָמָ  La Mia casa egli Mi è fedele: egli è � בֵֵּתִִיי 
come uno “di casa” che entra ed esce senza bisogno 
di chiedere il permesso e, quando desidera, può espri-
mere le proprie esigenze. Quanto a voi, solo quando 
Mi rivelo in sogno sarete in grado di conoscere i fatti, 
altrimenti non siete autorizzati a porre domande (Ezra)

6 Disse: «Ascoltate, per favore, le 

Mie parole: quando vi sarà [fra di voi] 

un profeta, [Io] Hashèm Mi manife-

sterò a lui con una visione [notturna], e 

in sogno gli parlerò.

7 Non così è il Mio servo Moshè: in 

tutta la Mia casa, egli [Mi] è fedele.

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à



Vero Significato di Umiltà

Benché Moshè sia pienamente cosciente della sua 
grandezza, superiore a qualunque essere uma-
no, egli è il più umile degli uomini. È consapevo-
le di possedere qualità superiori a chiunque altro, 
grazie alle doti regalategli da Hashèm, quindi non 
 frutto della sua bravura. Egli rimane comunque 
conscio che qualunque altra persona, in possesso 
delle sue qualità  donategli da Hashèm, potrà rag-
giungere e anche superare il suo livello spirituale. 
In questo si esprime la grandiosa umiltà di Moshè.

Sèfer Hamaamarìm 5710 p. 236

La Più Grande Qualità

Moshè ha numerose doti grandiose, eppure la Torà 
si sofferma proprio su quella dell’umiltà. Da ciò si 
impara che essa è la più grande delle qualità uma-
ne.

Rabbi Yekhìel Mikhel di Moghelnitz

Vera Umiltà

Vi sono due generi di umiltà: quella di colui che 
percepisce sia se stesso che gli altri come delle nul-
lità – in tal caso si tratta di falsa umiltà – e quella 
vera, che è di colui che non si sente superiore agli 
altri, ma anzi li considera meglio di lui.

Prova di Tolleranza
Rashi spiega che l’umiltà di Moshè è prova di mo-
destia e tolleranza. Grande è chi si considera mo-
desto e privo di valore, ma ancor più grande è co-
lui che riesce  ad accettare questa sua condizione.

Khidushè Harìm

C’è Sempre Posto

Una volta Rabbi Bùnem domandò al suo discepo-
lo, Rabbi Barùkh, se avesse trovato un alloggio di-
gnitoso in città. Rispose Rabbi Barùkh: «Chi non 
occupa posto ha sempre posto».

Conoscere le Qualità

La persona veramente umile è conscia delle proprie 
qualità, ma nel contempo, per il fatto di essersi 

completamente annullata dinanzi ad Hashèm, ca-
pisce quanto esse siano prive di valore.

Or Hatorà

Vicinanza ad Hashèm

L’uomo dovrebbe essere veramente umile e mode-
sto rispetto al prossimo, quando pensa che anche 
una persona semplice, non necessariamente uno 
tzaddìk, sia più vicino ad Hashèm di lui.

Torà Or

L’Umiltà di Moshè

Il termine ם ָדָָאָ  - adàm, uomo è l’acronimo di: 
הֶשֶֹׁמֹ   וִִָדָּד,   ם,  ָהָָרָ  Avrahàm, Davìd, Moshè. Tutti - אַַבְְ
e tre eccellevano nella loro umiltà Avrahàm dis-
se: «Io non sono che polvere e cenere». Davìd disse: 
«Io sono un verme, non un uomo». Moshè tuttavia li 
superò, dicendo: «E noi, che cosa siamo?».

Shla

• Che cosa insegna l’espressione sulla faccia della 
terra? Non è forse ovvio? Moshè è umile solo sulla 
faccia della terra ma in cielo, quando vi ascese per 
ricevere la Torà, non si comportò con umiltà, bensì 
discusse fermamente con gli angeli, spiegando che 
era al popolo ebraico e non agli angeli, che spetta-
va la Torà. Ne deriva che l’umiltà è fondamentale 
e importante, ma quando sono in gioco i “diritti” 
spirituali dell’uomo, essa passa in secondo piano.

Zer Zahàv

• Grazie a questo Moshè sa mostrarsi fermo e ri-
soluto dinanzi al faraone, una personalità perico-
losa ed estremamente potente. Consapevole di es-
sere messaggero di Hashèm e della Sua causa e 
sapendo che è in gioco il futuro del popolo ebrai-
co, Moshè non teme nulla e non si mostra mai 
umile e sottomesso alle forze del male.
Anche per questo motivo la Torà è stata data sul 
più umile dei monti, comunque un’altura, ma non 
in una pianura, né in una valle. Un ebreo deve per-
ciò essere umile e modesto, come lo è il Sinày; 
però quando si tratta della Torà e delle mitzvòt, 
egli deve sempre manifestare risolutezza (altura), 
coraggio e un pizzico di orgoglio.

   Umiltà   Umiltà Spunti e Approfondimenti
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8 Con lui parlo bocca a bocca, con 
chiarezza e senza enigmi, e vede l’im-
magine [posteriore] di Hashèm. Perché 
non avete temuto di parlare del Mio 
servo, di Moshè?».

הָָאִִשָָּׁה. וְְהֵֵיכָָן אָָמַַרְְתִִּי לוֹ? בְְּסִִינַַי )דברים ה(: "לֵֵךְ אֱֱמֹרֹ לָָהֶֶם שׁוּבוּ 
וְְלֹאֹ בְְחִִידֹתֹ,  וּמַַרְְאֶֶה  עִִמָָּדִִי".  וְְאַַתָָּה פֹֹּה עֲֲמֹדֹ  לְְאָָהֳֳלֵֵיכֶֶם  לָָכֶֶם 
וּמַַרְְאֶֶה זֶֶה מַַרְְאֵֵה דִִּבּוּר, שֶֶׁאֲֲנִִי מְְפָָרֵֵשׁ לוֹ דִִּבּוּרִִי בְְּמַַרְְאִִית פָָּנִִים 

שֶֶׁבּוֹ וְְאֵֵינִִי סוֹתְְמוֹ לוֹ בְְּחִִדּוֹת, כָָּעִִנְְיָָן שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר לִִיחֶֶזְְקֵֵאל )יחזקאל יז(: 
"חוּד חִִדָָּה וְְגוֹ'". יָָכוֹל מַַרְְאֵֵה שְְׁכִִינָָה? תַַּלְְמוּד לוֹמַַר )שמות לג(: 
"לֹאֹ תוּכַַל לִִרְְאֹֹת אֶֶת־פָָּנָָי. וּתְְמֻֻנַַת ה' יַַבִִּיט, זֶֶה מַַרְְאֵֵה אֲֲחוֹרַַיִִם, 

ר־וֹבּ � 8 הֶפֶּ אֲֲדֶַַבֶּ ל־ הֶפֶּ ֶאֶ  � Con lui parlo bocca a bocca: 
avete sbagliato ad accusarlo di aver lasciato la moglie 
(vd v. 1), dato che sono stato Io che gli ho detto espli-
citamente di lasciarla, perché con Moshè parlo  bocca 
a bocca riservatamente e nessuno sa che la scelta di 
Moshè è stata dettata da un Mio ordine. Il verbo an-
drebbe inteso al passato: fui Io a impartirgli… di sepa-
rarsi dalla moglie, quando presso il Sinày gli dissi (De-
varìm 5, 27-28): «va’ a dir loro di tornare alle loro tende 
e tu rimani qui con Me!». Per volontà di Hashèm, gli al-
tri uomini sono tornati a casa dalle loro mogli, ma non 
Moshè (Rashi)
•  Bocca a bocca  si può anche tradurre “senza interme-
diari”. Da questo versetto il Ràmbam deduce le quat-
tro caratteristiche che rendono la profezia di Moshè 
unica (vd approfondimento a fine parashà p. 229):
Tutti i profeti, per via del loro livello spirituale limitato, 
insufficiente per ottenere la rivelazione divina diretta-
mente, ricevevano solo l’intuizione divina; questo av-
veniva tramite un angelo. Essi percepivano quindi solo 
immagini metaforiche e allegoriche (che riflettevano la 
natura di quel particolare angelo). Invece, Moshè non 
profetizzava mediante un angelo, bensì ascoltava la 
parola di Hashèm direttamente, com’è scritto: gli parlo 
bocca a bocca (Bemidbàr 12, 8; Yessodè Hatorà 7, 6)
• Questo concetto riguardo a Moshè si riscontra an-
che con un’espressione molto simile: Hashèm parlava 
a Moshè faccia a faccia (Shemòt 33, 11); non è sorto in 
Israèl un profeta pari a Moshè, col quale Hashèm si ri-
velò ‘faccia a faccia’ (Devarìm 34, 10)
 � לֹא בְחִתֹדי הֶ ְו  :Con chiarezza e senza enigmi � וּמַרְא

הֶאֶ  marè lett. significa come se vedesse; nel senso - וּמַַרְְ
che la parola di Hashèm è rivelata a Moshè così chiara-

mente, senza essere oscurata da enigmi, come se ve-
desse la profezia con gli occhi così da comprenderla a 
fondo. Tuttavia, per “guardare” qui non si intende l’ap-
parizione dell’interiorità della Presenza Divina, chia-
mata volto, poiché è scritto (Shemòt 33, 20): Non po-
trai vedere il Mio volto…e rimanere in vita (Rashi)
 � לֹא בְחִתֹדי -Senza enigmi: come invece si riscon � ְו

tra per esempio, nelle profezie di Yirmeyà (1, 11-12), 
Yekhezkèl (17, 1) e Zekharyà (2, 1-2)
 � -Vede l’immagine: nessun uomo, nean � וּתְמֻנַת...יַבִּטי

che Moshè, può vedere da vivo il Volto di Hashèm, 
la Sua parte interiore. Invece a Moshè è concesso di 
vedere “la Sua parte posteriore” che rappresenta l’a-
spetto divino capace di scendere nel mondo e rivelarsi 
senza annullare l’esistenza e per  questo si deve rive-
stire e rimanere in parte celato, come è scritto (Shemòt 
33, 18): mostrami per favore la Tua Gloria. La richie-
sta di Moshè fu tuttavia accolta solo in parte, come è 
scritto in seguito (ibid 23): mi vedrai da tergo, mentre il 
Mio volto non si vedrà (Rashi)
 � ם רֵאֶת  Perché non avete temuto: visto che � וּמַדּוּעַ לֹא ְי

Moshè è un livello superiore, come avete osato di pa-
ragonarvi a lui? (Rav Hirsh). Secondo Or Hakhayìm il 
senso è: visto che Moshè è il Mio fedelissimo sicu-
ramente non ha peccato, perché se fosse così non lo 
avrei scelto. Pertanto come mai non avete temuto di 
dubitare del Mio scelto?
הֶשֶֹׁמְֹבְ  עְַַבְְדִִּי   Del Mio servo di Moshè: la ripetizione di � בְּ
due preposizioni con lo stesso soggetto, del e di, sa-
rebbe superflua. Tale peculiarità nella Torà, serve per 
insegnare che anche una persona spiritualmente meno 
elevata di Moshè dovrebbe temere di parlare a lui così, 
per il mero fatto che Moshè è il Mio servo fedele in 

הֶ֙אֶ֙  ר־בּ֗֗וֹ וּמַַרְְ ה֞ אֲֲדֶַַבֶּ ל־פֶּ֞� ה ֶאֶ ֣ פֶּ֣� ח
טי  ֑ ה֖ יַַ�בִּ֑ הְוָֹ֖� ֥ת יְ ת וּתְְמֻֻ�נַ֥ חְִִבְדֹ֔י�ֹ לְֹ֣֣וְא 
י  ֥ עְַַבְְ�דִּ֥ ר בְּ ֖ דַַ�בֵּ֖ ם ְלְ רְֵֵאתֶ֔�֔ ֙ לֹ֣֣א יְ וּמַַדּ֨֨וּ�עַ֙

הֽ:  שֶֹֽׁמְֹבְ�

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à יב | ח . 8 | 12
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9 Hashèm si adirò con loro e se ne andò.
10 La nube si alzò da sopra la tenda ed 
ecco che Miryàm era [afflitta da] tzarà’at 
[diventando bianca] come la neve. Aharòn si 
voltò verso Miryàm ed ecco che era [af-

flitta da] tzarà’at.

Castigo
di 

Miryàm

ךְ: ֽ�לַֽ ם וַַיֵֵּ ֖ ֛ה בָּ֖� וָֹ֛הְ� ף יְ ֧ חַַֽ�יִּֽר־�אַ֧  וַַ ט	

ה֥  הְִִוְ�נֵּ֥ ל  ֶהֶ אָֹ֔הָ�ֹ ל  ֣ ר מֵֵ�עַ֣ ן֚ ָ֚סָ נָָ֗עָֽ�֗   הְֶֽוְ�  י

ן  הֲֲֽ�אַֽרֹ֛�ֹ  ן  ֶ֧פֶ ג וַַ�יִּ֧ ֶלֶ ֑ עַַת כַַּשָּׁ֑� ֣ �רַֹ֣צְֹמְ ֖ם  מִִרְְיָ֖�

עַַֽת:  רָֹֽצְֹמְ� ה֥  הְִִוְ�נֵּ֥ ֖ם  ל־מִִרְְיָ֖� ֶאֶ

quanto il servo del re è considerato come il re, quindi 
un affronto al servo equivale a un affronto al re. E an-
che se lui non fosse mio servo dovreste temere di par-
lare su di lui solo per il fatto che si tratta di Moshè, os-
sia un uomo con delle qualità uniche, non per niente 
ho mostrato verso  di lui un particolare affetto. Mentre, 
se Miryàm e Aharòn pensate che Io sbagli a mostrar-
gli tanto affetto, poiché il suo comportamento non è 
all’altezza, questo vorrebbe dire che dubitate della Mia 
onniscienza e sarebbe ancora più grave del primo pec-
cato in cui avete sparlato di Moshè (Rashi)
ם � 9 ָבָּ הָוָֹהְ   יְ -Hashèm si adirò con loro: Ha � וַַיִִּחַַר־אַַף 
shèm si adira del fatto che Miryàm e Aharòn non 
hanno espresso immediatamente il loro rammarico 
(Sforno). L’allontanamento repentino è segno che 
Miryàm e Aharòn sono ora in stato di bando: נִִדּוּי - nid-
dùy. Prima di scomunicarli, tuttavia, Hashèm li in-
forma della gravità del loro atto. A maggior ragione, 
un essere umano non dovrebbe esprimere la sua col-
lera al prossimo, prima di informarlo del suo risenti-
mento (Rashi)
רַַֹצְֹמְעַַת � 10 ר... ָסָ ן  ָנָָעָֽ   הְֶֽוְ�  � La nube si alzò...tzarà’at: il 
fatto che Miryàm viene punita solo dopo la dipartita 
della nube insegna che Hashèm, nella sua pietà nei 
confronti di Miryàm, non ha voluto essere presente nel 
momento della sua sofferenza. Come un re che ha un 
figlio che per via del suo comportamento inadeguato 
deve essere punito; il re dice all’educatore: frusta mio 
figlio ma aspetta che esca, perché per la pietà che ho 
per lui non riesco a vedere quando soffre (Rashi)
 � עַָת ֹצְמר  � Tzarà’at: la malattia della tzarà’at, corri-

sponde all’incirca alla lebbra e consiste in particolari 
macchie della pelle e comporta uno stato di notevole 
impurità, con diverse ripercussioni sulla persona da 
essa affetta. Solo un cohèn – non un rabbino, né un 
medico – detiene l’autorità per diagnosticare questa 
malattia che, pur manifestandosi sul corpo della per-
sona, ha una natura puramente divina e spirituale (vd 
cap 13 di Vayikrà). I saggi insegnano che è la puni-
zione da scontare per peccati quali la maldicenza o la 
diffamazione, da cui si comprende il motivo della ma-
lattia di Miryàm.
• Dal fatto che quest’ultima sia stata punita, benché 
la sua intenzione non fosse affatto di ferire Moshè, si 
impara quanto è importante stare attenti a non parlare 
veramente male del prossimo (Rashi v. 1)
 � עַָת ֹצְמר ם...  Aharòn si voltò verso � וַיִּפֶן אַהֲרֹן אֶל־מִרְָי

Miryàm...tzarà’at: se Aharòn è colpito dalla tzarà’at o 
meno è oggetto di disputa: secondo Rabbi Akìva è col-
pito e subito guarisce, e lo si deduce dalle parole nel 
versetto precedente: Hashèm si adirò con loro, dunque 
sia con Miryàm che con Aharòn. Che subito guarisce 
lo si deduce dalle parole di questo versetto: Aharòn 
si voltò ed ecco che Miryàm era afflitta da tzarà’at in-
teso come: “da Aharòn si voltò (fu rimossa) la tzarà’at 
mentre Miryàm ne era ancora afflitta”. Secondo Rabbi 
Yehudà Aharòn non è colpito; e replica così alle pa-
role di Rabbi Akìva: “A ogni modo non avresti dovuto 
dirlo, la Torà nasconde il fatto che Aharòn fu colpito 
perché tu lo riveli? E se non è vero, stai parlando male 
di un giusto!”. Le parole: Hashèm si adirò con loro in-
formano solo che Hashèm si adira con entrambi, ma 

כְְּעִִנְְיָָן שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )שם( "וְְרָָאִִיתָָ אֶֶת־ אֲֲחֹֹרָָי". בְְּעַַבְְדִִּי בְְמֹֹשֶֶׁה, אֵֵינוֹ 
אַַף־  בְְּעַַבְְדִִּי,  בְְמֹֹשֶֶׁה".  "בְְּעַַבְְדִִּי  אֶֶלָָּא  מֹֹשֶֶׁה",  "בְְּעַַבְְדִִּי  אוֹמֵֵר 
עַַל־פִִּי שֶֶׁאֵֵינוֹ מֹֹשֶֶׁה, בְְּמֹֹשֶֶׁה, אֲֲפִִלּוּ אֵֵינוֹ עַַבְְדִִּי, כְְּדַַאי הֱֱיִִיתֶֶם 
לִִירָָא מִִפָָּנָָיו, וְְכָָל שֶֶׁכֵֵּן שֶֶׁהוּא עַַבְְדִִּי, וְְעֶֶבֶֶד מֶֶלֶֶךְ-מֶֶלֶֶךְ, הָָיָָה לָָכֶֶם 

לוֹמַַר: אֵֵין הַַמֶֶּלֶֶךְ אוֹהֲֲבוֹ חִִנָָּם )ספרי תנחומא(. וְְאִִם תֹֹּאמְְרוּ: אֵֵינִִי 
בָָּם  וַַיִִּחַַר־אַַף ה'  )ט(  הָָרִִשׁאוֹנָָה:  מִִן  קָָשָָׁה  בְְּמַַעֲֲשָָׂיו-זוֹ  מַַכִִּיר 
וַַיֵֵּלַַךְ, מֵֵאַַחַַר שֶֶׁהוֹדִִיעָָם סִִרְְחוֹנָָם, גָָּזַַר עֲֲלֵֵיהֶֶם נִִדּוּי, קַַל וָָחֹֹמֶֶר 
)י(  יִִכְְעֹֹס עַַל חֲֲבֵֵרוֹ עַַד שֶֶׁיּוֹדִִיעֶֶנּוּ סִִרְְחוֹנוֹ:  לְְבָָשָָׂר־וָָדָָם, שֶֶׁלֹּאֹ 

יב | ט - י . 10 - 9 | 12פרשת בהעלתוך
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וְְהֶֶעָָנָָן סָָר, וְְאַַחַַר כָָּךְ: וְְהִִנֵֵּה מִִרְְיָָם מְְצֹֹרַַעַַת כַַּשָָּׁלֶֶג. מָָשָָׁל לְְמֶֶלֶֶךְ 
שֶֶׁאֵֵלֵֵךְ  עַַד  תִִּרְְדֶֶּנּוּ  לֹאֹ  אֲֲבָָל  בְְּנִִי,  אֶֶת  רְְדֵֵה  לַַפֶֶּדָָּגוֹג:  שֶֶׁאָָמַַר 
מֵֵאֶֶצְְלְְךָ, שֶֶׁרַַחֲֲמַַי עָָלָָיו: )יא( נוֹאַַלְְנוּ, כְְּתַַרְְגּוּמוֹ, לְְשׁוֹן אֱֱוִִיל: )יב( 
אַַל נָָא תְְהִִי, אֲֲחוֹתֵֵנוּ זוֹ. כַַּמֵֵּת, שֶֶׁהַַמְְצֹֹרָָע חָָשׁוּב כַַּמֵֵּת: מַַה מֵֵּת 
מְְטַַמֵֵּא בְְּבִִיאָָה, אַַף מְְצֹֹרָָע מְְטַַמֵֵּא בְְּבִִיאָָה. אֲֲשֶֶׁר בְְּצֵֵתאוֹ מֵֵרֶֶחֶֶם 
אִִמּוֹ, אִִמֵֵּנוּ הָָיָָה לוֹ לוֹמַַר, אֶֶלָָּא שֶֶׁכִִּנָָּה הַַכָָּתוּב. וְְכֵֵן חֲֲצִִי בְְשָָׂרוֹ, 

חֲֲצִִי בְְּשָָׂרֵֵנוּ הָָיָָה לוֹ לוֹמַַר, אֶֶלָָּא שֶֶׁכִִּנָָּה הַַכָָּתוּב מֵֵאַַחַַר שֶֶׁיָָּצְְאָָה 
מֵֵרֶֶחֶֶם אִִמֵֵּנוּ, הִִיא לָָנוּ כְְּאִִלּוּ נֶֶאֱֱכַַל חֲֲצִִי בְְּשָָׂרֵֵנוּ, כָָּעִִנְְיָָן שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר 
אַַף הוּא  מַַשְְׁמָָעוֹ  וּלְְפִִי  בְְּשָָׂרֵֵנוּ הוּא".  אָָחִִינוּ  "כִִּי  לז(:  )בראשית 

נִִרְְאָָה כֵֵּן; אֵֵין רָָאוּי לְְאָָח לְְהַַנִִּיחַַ אֶֶת אֲֲחוֹתוֹ לִִהְְיוֹת כַַּמֵֵּת. אֲֲשֶֶׁר 
בְְּצֵֵתאוֹ, מֵֵאַַחַַר שֶֶׁיָָּצָָא זֶֶה מֵֵרֶֶחֶֶם אִִמּוֹ שֶֶׁל זֶֶה, שֶֶׁיֵֵּשׁ כֹֹּחַַ בְְּיָָדוֹ 
לַַעֲֲזֹֹר וְְאֵֵינוֹ עוֹזְְרוֹ, הֲֲרֵֵי נֶֶאֱֱכָָל חֲֲצִִי בְְּשָָׂרוֹ-שֶֶׁאָָחִִיו בְְּשָָׂרוֹ הוּא. 

11 Aharòn disse a Moshè: «Ti supplico 
mio padrone, per favore non far ricadere 
su di noi il peccato, che abbiamo com-
messo agendo scioccamente e peccando 
involontariamente.
12 Per favore non lasciare [che nostra sorella] 
rimanga come una morta! Poiché essa è 
uscita dall’utero di nostra madre [è come se] 
ci venisse consumata metà della nostra carne!».

י֔�נִֹ֔דֹ   י אֲֲ ֣ ה �בִּ֣ ֑ ל־שֶֹׁ֑מֹ� ן ֶאֶ הֲֲֽ�אַֽרֹ֖�ֹ  ר  אֶמֶ וַַיֹּ֥�ֹ יא 

את  ינוּ֙֙ חַַטָּ֔�֔ �לֵָ֨עָ֨ ת  ֤ �שֵָׁ֤תָ א  אַַל־נָ֨�֨

אנוּ: ֽ טָָֽחָ� ר  ֥ אֲֲֽ�וַֽשֶׁ֥�  לְְנוּ  ֖ ר נ�אַ֖וֹ ֥ אֲֲשֶׁ֥�

צְֵֵאוֹ֙ת֙  ר בְּ ֤ ת אֲֲשֶׁ֤� ֑ י כַַּ�מֵּ֑ ֖ �הְִ֖ ֥א תְ אַַל־נָ֥� יב

וֹֽרָֽשְָׂבְ:   י  ֥ ל חֲֲ�צִ֥ ֖ �כֵָ֖אָֽ�יֵּֽ  וֹ֔מּ֔ וַַ ם אִִ ֶחֶ ֣ מֵֵרֶ֣�

non che li colpisce entrambi (Talmùd Shabbàt 97a; Or 
Hakhayìm)
הֶשֶֹׁמֹ... � 11 ל־ ֶאֶ אַַהֲֲֹרֹן  ר   :...Aharòn disse a Moshè � וַַֹיֹּאֶמֶ
da qui impariamo che prima di chiedere il perdono da 
Hashèm dobbiamo scusarci con la persona alla quale 
abbiamo arrecato il disagio. Come in Bereshìt (20, 7) 
dove Hashèm dice ad Avimèlekh di restituire Sara ad 
Avrahàm e solo dopo Avrahàm pregherà per la guari-
gione di tutta la sua famiglia (Bekhòr Shor)
 � אֲֹדנִי  Ti supplico: come spiega Rashi in Bereshìt � בִּי 

(43, 20) si tratta di un’espressione di implorazione. 
Secondo Ezra (ibid) בִּי - bi significa in me; la frase dun-
que direbbe: in me [è la colpa] mio signore.
 �  na vuole sempre - נָא Per favore: secondo Rashi � נָא

dire “per favore” (vd comm vv. 6-13). Secondo Ònk-
elos, invece, נָא - na significa sempre “adesso” (vd v. 6) 
e si intende: non fare ricadere adesso.
רוֹ � 12 ָשְָׂבְ  .Nostra madre…nostra carne: lett � אִִוֹמּ...
רוֹ immò, sua madre e - אִִוֹמּ ָשְָׂבְ  - bessarò, sua carne; la 
traduzione letterale si basa su Rashi, che spiega che 
si tratta anche qui di un tikkùn sofrìm - correzione dei 
maestri dalla Torà Orale (come in cap 11, 15 vd comm 
e box p. 209)
Il significato risulta in ogni caso alquanto complesso e 
oggetto di discussione fra i commentatori. Ezra spiega 

che questo è il secondo scopo per cui Aharòn si è ri-
volto a Moshè: affinché preghi a favore di Miryàm che 
non rimanga come un cadavere, ossia che Miryàm non 
sia come un feto abortito [morto], che quando esce dal 
ventre materno ha metà della pelle consumata, come 
quella del lebbroso.
Rashi invece spiega come l’espressione sia dovuta al 
fatto che la persona affetta da tzarà’at è considerata, 
perlomeno per alcuni aspetti legali, come un morto. 
Così come un cadavere rende impuro tutto ciò che si 
trovi sotto lo stesso tetto, così accade anche per la 
persona afflitta da tzarà’at. Aharòn disse: «Nel corso 
normale degli eventi, solo la morte separa fra loro fra-
telli e sorelle, ma le leggi sulla tzarà’at (vd Vayikrà 
13, 46) ci costringono a separarci da Miryàm mentre 
è ancora in vita» (Sifré Zutà). Aharòn prosegue spie-
gando che essendo essi fratelli, la pena fisica della so-
rella è anche loro. È come se parte della pelle di Moshè 
e Aharòn, nati dallo stesso grembo di Miryàm, venga 
consumata anch’essa.
Moshè sarebbe stato l’unico a poterla aiutare, con le 
sue preghiere. Come detto sopra, infatti, solo il cohèn 
può diagnosticare la tzarà’at e in seguito, dopo sette 
giorni, dichiarare la persona guarita. Tuttavia, secondo 
la halakhà, gli è vietato farlo per un parente prossimo. 
Aharòn era fratello di Miryàm, El’azàr e Itamàr suoi ni-

Parashà d i  Be h a’ a l o t e k h à
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דָָּבָָר אַַחֵֵר: "אַַל־נָָא תְְהִִי כַַּמֵֵּת" )ספרי( אִִם אֵֵינְְךָ רוֹפְְאָָהּ בִִּתְְפִִלָָּה, 
מִִי מַַסְְגִִּירָָהּ וּמִִי מְְטַַהֲֲרָָהּ? אֲֲנִִי אִִי אֶֶפְְשָָׁר לִִרְְאוֹתָָהּ, שֶֶׁאֲֲנִִי קָָרוֹב 
וְְזֶֶהוּ:  בָָּעוֹלָָם.  אֵֵין  אַַחֵֵר  וְְכֹֹהֵֵן  הַַנְְּגָָעִִים,  אֶֶת  קָָרוֹב רוֹאֶֶה  וְְאֵֵין 
בָָּא  לָָהּ,  נָָא  רְְפָָא  נָָא  אֵֵל  )יג(  אִִמּוֹ":  מֵֵרֶֶחֶֶם  בְְּצֵֵתאוֹ  "אֲֲשֶֶׁר 
הַַכָָּתוּב לְְלַַמֶֶּדְְךָ דֶֶּרֶֶךְ אֶֶרֶֶץ, שֶֶׁהַַשּׁוֹאֵֵל דָָּבָָר מֵֵחֲֲבֵֵרוֹ צָָרִִיךְ לוֹמַַר 
שְְׁאֵֵלוֹתָָיו.  יְְבַַקֵֵּשׁ  כֵֵּן  וְְאַַחַַר  תַַּחֲֲנוּנִִים  דִִּבְְרֵֵי  שְְׁלֹשָָׁה  שְְׁנַַיִִם אוֹ 
לֵֵמֹאֹר, מַַה תַַּלְְמוּד לוֹמַַר? אָָמַַר לוֹ: הֲֲשִִׁיבֵֵנִִי אִִם אַַתָָּה מְְרַַפֵֵּא 
רַַבִִּי  וְְגוֹ'".  יָָרַַק  יָָרֹֹק  "וְְאָָבִִיהָָ  שֶֶׁהֵֵשִִׁיבוֹ:  עַַד  לָָוא?  אִִם  אוֹתָָהּ 
אֶֶלְְעָָזָָר בֶֶּן עֲֲזַַרְְיָָה אוֹמֵֵר: בְְּאַַרְְבָָּעָָה מְְקוֹמוֹת בִִּקֵֵּשׁ מֹֹשֶֶׁה מִִלִִּפְְנֵֵי 
לָָוא.  אִִם  שְְׁאֵֵלוֹתָָיו  יַַעֲֲשֶֶׂה  אִִם  לַַהֲֲשִִׁיבוֹ  הַַקָָּדוֹשׁ־בָָּרוּךְ־ הוּא 
וְְגוֹ'" )ספרי(,  לִִפְְנֵֵי ה' לֵֵמֹאֹר  כַַּיּוֹצֵֵא בּוֹ )שמות ו(: "וַַיְְדַַבֵֵּר מֹֹשֶֶׁה 
מַַה תַַּלְְמוּד לוֹמַַר לֵֵמֹאֹר? הֲֲשִִׁיבֵֵנִִי אִִם גּוֹאֲֲלָָם אַַתָָּה אִִם לָָוא. 
"וַַיְְדַַבֵֵּר  )במדבר כז(:  כַַּיּוֹצֵֵא בּוֹ  וְְגוֹ'.  תִִּרְְאֶֶה  עַַתָָּה  שֶֶׁהֵֵשִִׁיבוֹ:  עַַד 
מֹֹשֶֶׁה אֶֶל ה' לֵֵמֹאֹר יִִפְְקֹֹד ה' אֱֱלֹהֵֵי הָָרוּחֹֹת לְְכָָל־בָָּשָָׂר". כַַּיּוֹצֵֵא 

הֵֵשִִׁיבוֹ:  לֵֵמֹאֹר".  הַַהִִאו  בָָּעֵֵת  ה'  אֶֶל  "וָָאֶֶתְְחַַנַַּן  ג(:  )דברים  בּוֹ 
"רַַב־לָָךְ". רְְפָָא נָָא לָָהּ, מִִפְְּנֵֵי מַַה לֹאֹ הֶֶאֱֱרִִיךְ מֹֹשֶֶׁה בִִּתְְפִִלָָּה? 
שֶֶׁלֹּאֹ יִִהְְיוּ יִִשְְׂרָָאֵֵל אוֹמְְרִִים: אֲֲחוֹתוֹ עוֹמֶֶדֶֶת בְְּצָָרָָה וְְהוּא עוֹמֵֵד 
בִִּשְְׁבִִיל  יִִשְְׂרָָאֵֵל:  יֹֹאמְְרוּ  שֶֶׁלֹּאֹ  אַַחֵֵר:  ]דָָּבָָר  בִִּתְְפִִלָָּה!  וּמַַרְְבֶֶּה 
מַַאֲֲרִִיךְ  אֵֵינוֹ  בִִּשְְׁבִִילֵֵנוּ  אֲֲבָָל  בִִּתְְפִִלָָּה,  מַַאֲֲרִִיךְ  אֲֲחוֹתוֹ הוּא 
בִִּתְְפִִלָָּה[: )יד( וְְאָָבִִיהָָ יָָרֹֹק יָָרַַק בְְּפָָנֶֶיהָָ, וְְאִִם אָָבִִיהָָ הֶֶרְְאָָה לָָהּ 
וָָחֹֹמֶֶר  קַַל  )ב"ק כ"ה(  יָָמִִים,  שִִׁבְְעַַת  תִִּכָָּלֵֵם  הֲֲלֹאֹ  זוֹעֲֲפוֹת,  פָָּנִִים 
לַַשְְּׁכִִינָָה י"ד יוֹם; אֶֶלָָּא דַַּיּוֹ לַַבָָּא מִִן הַַדִִּין לִִהְְיוֹת כַַּנָָּדוֹן, לְְפִִיכָָךְ 
אַַף בִִּנְְזִִיפָָתִִי תִִּסָָּגֵֵר שִִׁבְְעַַת יָָמִִים. וְְאַַחַַר תֵֵּאָָסֵֵף, אוֹמֵֵר אֲֲנִִי: כָָּל 
"הָָאֲֲסִִיפוֹת" הָָאֲֲמוּרוֹת בִִּמְְצֹֹרָָעִִים עַַל שֵֵׁם שֶֶׁהוּא מְְשֻֻׁלָָּח מִִחוּץ 
לַַמַַּחֲֲנֶֶה, וּכְְשֶֶׁהוּא נִִרְְפָָּא-נֶֶאֱֱסָָף אֶֶל הַַמַַּחֲֲנֶֶה, כָָּתוּב בּוֹ אֲֲסִִיפָָה 
לְְשׁוֹן הַַכְְנָָסָָה: )טו( וְְהָָעָָם לֹאֹ נָָסַַע, )סוטה ט( זֶֶה הַַכָָּבוֹד חָָלַַק לָָהּ 
הַַמָָּקוֹם בִִּשְְׁבִִיל שָָׁעָָה אַַחַַת שֶֶׁנִִּתְְעַַכְְּבָָה לְְמֹֹשֶֶׁה כְְּשֶֶׁהֻֻשְְׁלַַךְ לַַיְְאוֹר, 

תֵֵּתַַצַַּב אֲֲחֹֹתוֹ מֵֵרָָחֹֹק וְְגוֹ'": שֶֶׁנֶֶּאֱֱמַַר )שמות ב(: "�וַַַ

13 Moshè gridò ad Hashèm, dicendo: 
Dio, per favore, guariscila, per favo-
re!».
14 Hashèm disse a Moshè: «Se suo pa-

dre le sputasse in viso, non verrebbe 

umiliata per sette giorni? Venga isola-

ta per sette giorni fuori dall’accampa-

mento e in seguito sia fatta rientrare!».

Maftìr

ר  ֖ה לֵֵאמֹ֑�ֹ הְוָֹ֖� ל־יְ ה֔ ֶאֶ ק שֶֹׁ֔מֹ� ֣ וַַיִִּצְְ�עַ֣ יג 
הּ: פ ֽ א֖ לָֽ� א נָ֖� ֥ פְָ֥רְ� א֛  ל נָ֛� ֕ �אֵ֕

 ֙ הָ֙י� �בִָ֨אְָוְ֨  ה  ל־שֶֹׁ֗מֹ�֗ ה ֶאֶ ֜ ר יְְוָֹ֜הֹ� אֶמֶ וַַיֹּ֨�ֹ די 

֖ם  �לֵָ֖כָּ ָהָי֔ הֲֲלֹ֥֥א תִִ נֶָ֔פְָ�  רַַָיָק֙֙ בְּ קֹ  רָֹ֤יָ�
מִִָיָם֙י֙  ת  ֤ ר שִִׁבְְ�עַ֤ ֞�גֵָ֞סָּ ים תִִּ ֑ �מִָ֑יָ ת  ֣ שִִׁבְְ�עַ֣

ף: ֽ�סֵָֽאָֽ�תֵּֽ    ר  ֖ אְַַוְ�חַ֖ ה֔  חֲֲֽ�מַּֽֽ�לַֽנֶ֔�    מִִח֣֣וּץ 

פמטיר

poti: chi avrebbe quindi potuto prendersene cura? Solo 
Moshè, con le sue preghiere (Mizrakhi)
הּ � 13 א ָלָ א ָנָ ָפְָרְ א  -Dio per favore guariscila per fa � אֵֵל ָנָ
vore: questa brevissima preghiera è composta da sole 
cinque parole (in ebraico), ciascuna di una sola sillaba. 
Rashi spiega il fatto affermando che Moshè agisce in 
questo modo affinché non si sostenga che, mentre la 
sorella è in pena, Moshè si dilunga in preghiere o per-
ché non si dica: «Per la sorella si dilunga in preghiere, 
non come per noi!» (Sifré e Tankhumà)
• Il termine נָא - na, che si ripete in questa preghiera, 
viene tradotto da Ònkelos in due maniere diverse: la 
prima come per favore, la seconda come adesso, ora. 
Quindi: Per favore, Dio, guariscila ora! (vd v. 6). Ra-
shi, tacendo sul commento di Ònkelos, sostiene l’in-

segnamento del Midràsh (Tankhumà Tzav cap, 13 e Si-
fré), per cui il termine significa entrambe le volte per 
favore; la Torà offre così una lezione di buone maniere: 
prima di esporre le proprie richieste, si esprimano al-
cune suppliche (per favore...)
14 � ... ָהָיֶנֶָפְָ   בְּ רַַָיָק   קֹרָֹיָ   בִִָאְָוְָהָי    � Se suo padre le sputasse 
in viso...: se suo padre la disapprovasse severamente, 
non andrebbe a nascondersi senza farsi vedere per 
sette giorni? A maggior ragione quando, come in que-
sto caso, è Hashèm a essere umiliato, Miryàm do-
vrebbe essere isolata per almeno il doppio del tempo, 
cioè quattordici giorni. Siccome la regola dice che non 
è possibile che una legge ricavata a fortiori (ovvero a 
maggior ragione) da un’altra legge, sia più severa di 
quella da cui deriva, Miryàm sarà isolata solo sette 

פרשת בהעלתוך
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15 Miryàm fu isolata fuori dall’ac-

campamento per sette giorni e il 

popolo non partì finché Miryàm 

non venne fatta rientrare.

ה֖  חֲֲֽ�מַּֽֽ�לַֽנֶ֖�     מִִח֥֥וּץ  ֛ם  מִִרְְיָ֛� ר  ֥ �גֵָ֥סָּ וַַתִִּ וט 

ד־ ֥ ע �עַ֥ ֔�סַָ֔נָ םָ֙עָָהְָוְ֙ לֹ֣֣א    ים  ֑ �מִָ֑יָ ת  ֣ שִִׁבְְ�עַ֣

ֽם: ף מִִרְְיָֽ� ֖ �סֵָ֖אָֽ�הֵֽ  

giorni e quindi ricondotta nell’accampamento (Rashi)
• Rosh spiega la ragione per cui la vergogna verso Ha-
shèm è proprio il doppio e non di più. Il Talmùd (Niddà 
31a) afferma che vi sono tre soci nella formazione della 
persona: Hashèm, il padre e la madre. Il padre e la ma-
dre danno ciascuno cinque cose mentre Hashèm ne dà 
dieci, dunque il doppio. Per questo la vergogna verso 
Hashèm è doppia rispetto a quella che si prova verso 
un genitore. Infatti, Il padre contribuisce con il seme, il 
quale forma ossa, vene, unghie, cervello e bianco degli 
occhi; la madre contribuisce con il sangue uterino, il 
quale forma pelle, carne, ossa, capelli e il nero degli oc-
chi. Hashèm vi inserisce il rùakh (respiro), la neshamà 
(anima), i tratti del viso, vista, udito, parola, abilità 
di camminare, conoscenza, comprensione e saggezza.
• Gur Aryè spiega che il termine sputare non va affatto 
inteso letteralmente, in quanto non è opportuno, nep-
pure per un padre, farlo sul viso di qualcuno. Il termine 
è metaforico e indica manifestazione di collera e umi-
liazione.
 � גֵר גֵר Isolata: lett. segregata (dall’ebraico � תִָּסּ -sa - ָסּ

ghèr). Siccome il lebbroso è mandato fuori dall’accam-
pamento ossia come una persona segregata in un 
luogo e confinato a stare da solo.
 � מִָיים -Sette giorni: più precisamente una setti � שִׁבְעַת 

mina, ovvero un blocco unico di sette giorni e per-
ciò non è divisibile e non si può suddividere, vd pros-
sima nota.
סַַָנָע � 15 ם לֹא  ָעָָהְָוְ   � Il popolo non partì: aver atteso che 
Miryàm termini il suo periodo di impurità è un onore 
che l’Onnipresente  le ricambia come ricompensa per 
“l’ora” (vd nt seg) in cui rimase a guardare Moshè 
quando fu gettato nel Nilo nella cesta, come è scritto 
(Shemòt 2, 4): sua sorella…aspettò per sapere cosa sa-
rebbe successo a lui (Rashi da Talmùd Sotà 9b)
• Quando Rashi dice che Miryàm ha atteso “un’ora” 
non intende letteralmente un’ora intera ma piutto-

sto “un periodo di tempo” che corrisponde a un terzo 
d’ora. Infatti, Tosfòt (Sotà 11a) deduce dal Mekhilta 
su questo racconto che la ricompensa a ogni buona 
azione è cinquecento volte maggiore, quindi Miryàm 
che aspettò Moshe per un terzo d’ora, fu ripagata con 
cinquecento terzi d’ora, pari a sette giorni. Una setti-
mana ha 168 ore, che divise in terzi ammontano a 504 
terzi, 4 in più rispetto a 500, ossia 80 minuti, che ri-
spetto a una intera settimana di sette giorni risultano 
trascurabili. Inoltre è anche possibile che, come ricom-
pensa per essere andata a chiamare la madre di Moshè, 
a Miryàm sono stati aggiunti altri quattro terzi d’ora di 
attesa da parte di tutto il popolo (Shakh)
• Miryàm deve rimanere isolata fuori dall’accampa-
mento per sette giorni. Un accampamento è consi-
derato tale solo quando ci si ferma temporaneamente 
in un luogo, mentre quando si è in viaggio cessa di es-
serlo. Se il popolo si fosse messo subito in cammino, 
Miryàm non avrebbe potuto scontare i sette giorni di 
segregamento, posticipandoli così alla prossima fer-
mata fino arrivare al completamento dei sette giorni. 
Ciò avrebbe causato una sofferenza prolungata per 
Miryàm. Tuttavia, rimanendo accampati per una setti-
mana il popolo permette a Miryàm di purificarsi e scon-
tare i sette giorni più rapidamente possibile. Il motivo 
è che solo i giorni trascorsi fuori dall’accampamento 
quando il popolo è accampato valgono per il conteg-
gio e non quelli durante i quali il popolo viaggiava e 
ciò ha evitato di prolungare la sofferenza di Miryàm. 
Pertanto, facendo rimanere il popolo accampato, Ha-
shèm le permette di scontare i suoi sette giorni senza 
interruzione, accorciando così il tempo del suo dolore. 
In questo modo, Hashèm la ricompensa dell’aiuto che 
lei aveva dato a Moshè quando ha chiamato subito la 
madre per allattarlo senza fare soffrire il neonato Mo-
shè (Shemòt 2, 7)
• Le parole il popolo non partì alludono a uno stallo col-
lettivo di non riuscire a “muoversi e procedere”, senza 
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16 In seguito il popolo partì da Kha-

tzeròt e si accampò nel deserto di 

Paràn.

חֲֲֽ�יַּֽֽ�וַֽנ֖֖וּ     חֲֲֽ�מֵֽצֵֵר֑֑תוֹ   ם  ֖ עָָ֖הָ� עְ֥֥סְֽוּ   ר נָֽ� ֛ אְַַוְ�חַ֛  זט

פפפ ן: ֽ ארָֽ� ר ָפָּ ֥ מְִִדְְ�בַּ֥ בְּ

la guida di Miryàm. In definitiva questo versetto con-
tiene un messaggio per tutta la storia ebraica. Senza 
“Miryàm”, senza la donna ebrea, il popolo ebraico non 
può proseguire il cammino verso il proprio destino. 
Tutti i Moshè e gli Aharòn del mondo non possono 
sostituire le “Miryàm”. Le donne devono quindi as-
sumere un ruolo attivo in tutti gli aspetti della vita 
ebraica, in particolare nell’educazione dei figli, le fu-
ture generazioni, il mezzo attraverso il quale il popolo 
ebraico procede verso il tra guardo prefissato. Nella no-
stra epoca non è possibile progredire verso la Reden-
zione finale senza la partecipazione attiva delle donne 

ebree agli sforzi per diffondere la Torà e le mitzvòt nella 
vita quotidiana. In ogni ambito della vita ebraica, le 
donne e le ragazze ebree hanno il dovere e il privile-
gio di compiere la missione attribuita loro da Hashèm. 
Senza “le Miryàm”, né la nazione ebraica, né l’Arca, né 
le Nuvole di Gloria possono procedere verso la Terra 
Promessa (Likuté Sikhòt vol VIII, p. 288)
ן � 16 ֽ ארָֽ� ָפָּ מְִִדְְבַַּר  -Nel deserto di Paràn: nello speci � בְּ
fico a Ritmà (Bemidbàr 33, 18). Dunque il popolo si 
intrattenne per un mese a Kivròt Hattaavà e una set-
timana a Khatzeròt oltre il previsto, ma ora è pronto a 
entrare in Israèl.

יב | טז . 16 | 12

Principali  Sacrif ici  nel Tabernacolo ( da  8 ,  8 -12 )

Nomi dei 
sacrifici

Santità e luogo
del consumo

Modalità
dell’offerta

Offerta libera o 
obbligatoria, di un 
singolo o pubblica

Maschio o 
femmina

‘Olà
“offerta

ascendente”

Sono sacrifici Kodshè 
Kodashìm, ossia con 

uno status di santità così 
elevato che non possono 

uscire dal Santuario

L’animale è sacrificato, 
ossia bruciato,

interamente sull’altare
(tranne la pelle)

Offerta sia libera, 
sia obbligatoria, sia 
di un singolo che 

pubblica. Presentata 
in genere per l’espia-

zione di violazioni 
dei precetti positivi 

della Torà.

Solo animali 
maschi

Khattàt
“offerta di 

espiazione”

Sono sacrifici Kodshè 
Kodashìm, ossia con 

uno status di santità così 
elevato che non possono 

uscire dal Santuario

L’animale è
parzialmente bruciato 

sull’altare.
In alcune circostanze 

la parte rimanente 
è consumata dai 

sacerdoti

Offerta
obbligatoria, sia 

pubblica che di un 
singolo. Presentata 

per espiare una 
mancanza

Sia animali 
maschi sia 
femmine

Shelamìm
“offerta di 

pace”

Sono sacrifici Kodshè 
Kodashìm, così chia-

mati perché dotati di un 
minor grado di santità. 

Pertanto possono uscire 
fuori dal Santuario in tutta 

Gerusalemme

L’animale è
parzialmente 

bruciato. Il rimanente 
è diviso tra i sacerdoti 
e l’individuo che ha 
portato il sacrificio

Offerta sia libera sia 
obbligatoria per un 
singolo e obbliga-
toria se è pubblica. 
Offerta per un voto 
o un ringraziamento

Solo animali 
maschi



Due Tipi di Profezia: Moshè e gli Altri Profeti
Alla fine della parashà di Beha’alotekhà (cap 12, 
4-8), Hashèm ammonisce Aharòn e Miryàm (tanto 
che in seguito punirà quest’ultima) per aver critica-
to la scelta di Moshè di lasciare sua moglie. La loro 
colpa è stata quella di aver sottovalutato la profezia 
di Moshè, paragonandola a quella degli altri profeti 
che non devono lasciare le proprie consorti. Questo 
è stato un grave errore. A Moshè, infatti, avendo un 
livello di profezia tale da renderlo collegato con Ha-
shèm permanentemente, viene ordinato da Hashèm 
di lasciare la moglie, a differenza degli altri profe-
ti, per poter essere sempre in grado di profetizzare. 
Pertanto, questa non è stata una scelta autonoma 
fatta da Moshè, diversamente da quanto affermato 
da Aharòn e Miryàm.
Nel versetto 8 del cap 12, la Torà descrive diverse 
caratteristiche che rendono incomparabile la pro-
fezia di Moshè in confronto a tutti gli altri profeti 
esistiti: Con lui parlo bocca a bocca, con chiarezza 
e non per enigmi, [così che possa] vedere l’immagi-
ne di Hashèm.
Nei Tredici Fondamenti della Fede Ebraica,  classifica-
ti da Maimonide (Ràmbam), viene riportato il setti-
mo Principio di fede: Ognuno deve credere che Moshè 
è il padre di tutti i profeti e che la sua profezia è com-
pletamente superiore a tutti gli altri profeti.
Ovviamente si parla solo di veri profeti, totalmente 
devoti ad Hashèm, che profetizzano perfettamen-
te la Sua parola senza mai sbagliare, ma nonostan-
te questo essi non raggiungono il livello di Moshè.
 Maimonide continua elencando le peculiarità che 
rendono Moshè il padre di tutti i profeti.
Nelle leggi di Yessodè Hatorà (7, 6) elenca quattro 
differenze tra la profezia di Moshè e quella degli gli 
altri profeti. Alcune di esse si apprendono dalla ri-
sposta che Hashèm dà ad Aharòn e Miryàm: Moshè 
parla sempre con Hashèm da sveglio e non con vi-
sioni notturne quando dorme (prima caratteristica) 
e riceve la profezia direttamente da Hashèm senza 
intermediari (seconda caratteristica).
In realtà attraverso il nostro versetto (12, 8), alla 
fine di Beha’alotekhà, sarebbe possibile evidenzia-
re tutte le quattro caratteristiche dell’unicità della 
profezia di Moshè e non solo le prime due.

1. Profezia da Sveglio

Tutti i profeti ricevono la visione profetica in so-
gno o attraverso una visione; solo Moshè la riceve 
mentre è sveglio e in piedi, come è scritto: e quan-

do Moshè veniva nella Tenda dell’Adunanza affinché 
[Hashèm] parlasse con lui, udì La voce [di Hashèm] 
parlare a lui (Bemidbàr 7, 89)

2. Senza Intermediari

Tutti i profeti [per via del loro basso livello spiritua-
le, insufficiente per accogliere la rivelazione Divina 
apertamente ], ricevono solo l’intuizione Divina  tra-
mite un angelo, perciò percepiscono solo immagi-
ni metaforiche e allegorie [che riflettono la natura di 
quel particolare angelo]. Moshè, invece, non profe-
tizza mediante un angelo [bensì ascoltando la pa-
rola di Hashèm direttamente], com’è scritto: con lui 
parlo bocca a bocca (Bemidbàr 12, 8); Hashèm par-
lò a Moshè faccia a faccia (Shemòt 33, 11), [questi 
versetti diversificano la profezia di Moshè da quel-
la di Aharòn e Miryàm]. Un altro versetto dice: egli 
vede l’immagine di Hashèm (Bemidbàr 12, 8), inteso 
come “guardare con gli occhi della mente, meditare 
sul concetto fino al punto che diventa chiaro” (Gui-
da per i Perplessi 1 cap 4). Vale a dire che Moshè 
percepisce appieno il concetto derivato dalla profe-
zia, senza metafore o allegorie. La Torà testimonia 
a riguardo: con lui parlo… con chiarezza e non per 
enigmi (Bemidbàr 12, 8). La sua comprensione della 
profezia non avviene tramite metafora, bensì trami-
te una rivelazione diretta, in modo da recepire ap-
pieno il concetto.

3. Come Parlare Con un Amico

Tutti i profeti sono intimiditi, terrorizzati e confu-
si [per via delle rivelazioni che provano], mentre 
Moshè non [reagisce in questa maniera, non tre-
ma e non si agita], come è scritto: Hashèm parlò a 
Moshè... come un uomo parla all’amico (Shemòt 33, 
11); cioè così come una persona non si terroriz-
za quando sente le parole di un amico, allo stesso 
modo Moshè [è talmente raffinato spiritualmente] 
da possedere una elevatissima capacità mentale e 
di un corpo talmente purificato che gli consentono 
di capire le parole della profezia rimanendo conscio 
[senza dover annullare il normale funzionamento 
della sua coscienza/mente].

4. Senza Preparazioni

Tutti i profeti non possono profetizzare in qualsia-
si momento lo desiderino [bensì devono preparar-
si intensamente e solo dopo attendere la rivelazio-
ne Divina]. Mentre per Moshè è diverso: quando lo 



desiderava, il Rùakh Hakòdesh – Spirito Divino, lo ri-
veste e la profezia si poggia su di lui. Non deve con-
centrare la sua attenzione e prepararsi [per ricevere la 
profezia] in quanto la sua mente è sempre pronta [a 
ricevere la verità Divina], così come [lo sono] gli an-
geli. Perciò riesce a profetizzare in qualsiasi momento 
come è scritto: attendete e io sentirò cosa comanderà 
Hashèm riguardo a voi (Bemidbàr 9, 8) [cioè subito, 
senza doversi prima preparare].

Sequenza dei Principi di Fede

Ciò gli è stato promesso da Hashèm, come implici-
to dalle Sue parole rivolte a Moshè, subito dopo la 
rivelazione sul Sinày: vai e dì loro: «Tornate alle vo-
stre tende; tu invece rimani qui con me» (Devarìm 5, 
27). Da ciò si evince che nel caso di tutti gli altri pro-
feti, quando la profezia diparte da loro,  tornano alla 
loro “tenda” cioè alla vita terrena, come tutte le al-
tre persone [perché la trasformazione che subiscono 
durante la profezia non è permanente, quindi dopo 
che essa è cessata tornano alla normalità]. Perciò  essi 
non devono separarsi dalle proprie mogli. Mentre Mo-
shè non torna alla sua “tenda” [cioè la sua coscienza 
rimane alterata in maniera permanente]. Per questo 
motivo gli è stato ordinato di separarsi da sua mo-
glie e dalle altre cose terrene [cioè bisogni corporei]. 
Ha unito la sua mente alla Roccia Eterna. La gloria e la 
luce Divina non è mai dipartita da lui (Shemòt 34, 30-
35). La pelle del suo viso ha brillato [al punto che ha 
dovuto coprirsi con una maschera per non “spaventa-
re” le persone], ed è diventato santo come gli angeli.
Dalla nostra 36° parashà impariamo come Moshè è il 
padre di tutti i profeti, il settimo Principio fondamen-
tale della fede ebraica, e da questo si deduce il prossi-
mo (ottavo) Principio, ossia che la Torà viene dal Cie-
lo e non è scritta da un uomo. Ciò è dimostrato dal 
fatto che solo Moshè, il padre di tutti i profeti, ave-
va la possibilità di salire sul monte Sinày per tre cicli 
di quaranta giorni, senza bere e mangiare per porta-
re la Torà dal Cielo al popolo di Israèl. Solo un pro-
feta come lui poteva permettersi un’elevazione tale. 
Perciò il Principio della superiorità di Moshè su tutti i 
profeti è la base dell’ottavo Principio che la Torà vie-
ne da Hashèm, poiché i Principi sono in ordine con-
cettuale e logico.
Da questo consegue il nono Principio di Fede, secon-
do cui la Torà è eterna, al di sopra del tempo e non 
può essere né modificata, né aggiornata, perché non è 
stata scritta da un uomo soggetto ai cambiamenti so-
ciali, bensì dal Creatore del mondo che è eterno e sen-

za mutamenti e così è anche la Sua Torà.
Dopo aver spiegato la grandezza della profezia di Mo-
shè nel cap 7 delle leggi di Yessodè Hatorà, nel capito-
lo successivo (8), Ràmbam spiega ampiamente come 
la nostra fede nella Torà e nella profezia di Moshè non 
si basa sui miracoli. Visto che la Torà è immutabi-
le eternamente, essa non può basarsi sui miracoli di 
Moshè, dato che in futuro qualcun altro potrebbe ri-
peterli e poi dire che la Torà è cambiata.
Bensì, la nostra fede nella Torà è fondata unicamente 
sul fatto che essa testimonia, proprio alla medesima 
generazione che ha ricevuto la Torà scritta, che Dio si 
è rivelato sul monte Sinày davanti a tutto il popolo di 
Israèl e tutti hanno sentito la voce di Hashèm. Que-
sta testimonianza non avrebbe avuto valore se fosse 
stata scritta cento anni dopo, poiché qualcuno avreb-
be potuto mettere in dubbio la veridicità di tale espe-
rienza diretta della presenza divina.
Ma la Torà testimonia e scrive nero su bianco, alla 
stessa generazione che l’ha ricevuta, che tutti loro 
hanno visto e sentito la voce dal Cielo, e questo non 
sarebbe stato accettabile se non fosse stato vero, 
dato che si tratta di un evento testimoniato da mi-
lioni di persone; differentemente dalle altre religioni 
monoteistiche che invece si basano su visioni indivi-
duali e non pubbliche. Per cui, solo grazie alla gran-
dezza della profezia di Moshè è stato possibile por-
tare la Torà in basso e non grazie ai miracoli che lui 
ha compiuto.
La prima regola del cap 8 del Maimonide si conclude: 
da dove si impara che la rivelazione sul Monte Sinày 
è la prova assoluta che la sua profezia è una verità in-
controvertibile? Poiché è detto (Shemòt 19, 9): Io mi 
appresto a venire da te nella fitta nube, affinché il po-
polo senta mentre ti parlo e abbia fede anche in te in 
eterno.
Ciò significa che prima di questo evento non abbia-
mo creduto in ciò con fede completa che durerà per 
sempre, poiché era una fede dubbiosa. Invece, solo 
dopo la visione Divina di tutto il popolo, Hashèm ha 
tolto ogni dubbio per sempre circa il fatto che la Torà 
viene da Hashèm e che quindi non potrà mai esse-
re modificata.
La fede basata su una visione collettiva è intoccabi-
le e non è paragonabile a quella basata sulla testimo-
nianza di una singola persona o di un profeta. L’unici-
tà dell’ebraismo consiste proprio nel fatto che tutto 
il popolo ha visto e sentito direttamente senza inter-
mediari: è una fede percepita visivamente sul mon-
te Sinày.
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Legame con la parashà: questa haftarà contiene una visione della Menorà, il Candelabro d’oro del San-
tuario, della cui accensione si parla all’inizio della parashà. Il profeta Zekharyà spiega che le luci del 
Candelabro simboleggiano gli occhi di Dio che vigilano sulla terra (3, 9) e sulle azioni dell’uomo, mentre 
l’angelo interpreta al profeta il messaggio di Dio nella visione del Candelabro: Né con la forza militare né 

con la forza fisica, ma con il Mio spirito (4, 6).
Inoltre, sia la parashà che l’haftarà fanno riferimento alla purificazione dei sacerdoti e delle loro vesti: la 
parashà in riferimento alla purificazione dei leviti e l’haftarà rispetto alla purificazione del Cohèn Gadòl 

Yehoshu’a.
Il profeta descrive un episodio avvenuto nel Tribunale Celeste: il Satàn accusa Yehoshu’a, primo Cohèn 
Gadòl del Secondo Tempio, di indossare degli indumenti sporchi (3, 3), indicando che anche se in effetti 
lui è puro, comunque è colpevole per non aver educato i suoi figli attraverso una corretta etica. Hashèm, 

però, prende le sue difese (3, 4): «Vedi, ho rimosso da te il tuo peccato, ti ho vestito con abiti puliti».
Introduzione storica: Il Regno di Yehudà fu conquistato dai babilonesi nel 586 a.e.v., Yerushalàyim e il 

Tempio di Shelomò furono distrutti e la maggioranza della popolazione condotta in esilio.
Nel 538 a.e.v., a seguito di un decreto del re persiano Ciro, che aveva conquistato l’impero babilonese, 
circa cinquantamila esuli – guidati da Zerubàvel e Yehoshu’a – partirono da Babele per far ritorno a Yeru-
shalàyim e alla Terra d’Israèl. A questo primo rientro fece seguito, meno di un secolo dopo, un secondo 

ritorno, guidato da Ezra.
Discendente della casa di Davìd, Zerubàvel divenne governatore del territorio di Yehudà, su mandato 
persiano. Grazie anche all’influenza esercitata dai profeti Zekharyà e Khaggày, intraprese la ricostruzione 
del Santuario e di Yerushalàyim. L’edificazione, iniziata nel 536 a.e.v., subì un periodo di interruzione, ma 
riprese nel 520 e fu completata nel 516 a.e.v. Yehoshu’a fu il primo Cohèn Gadòl – Sommo Sacerdote del 

Secondo Tempio.
Zekharyà ricevette questa profezia poco tempo prima della ricostruzione del Secondo Tempio. L’appar-
tenenza di Zerubàvel alla dinastia davidica contribuì a riaccendere il desiderio per l’attesa messianica in 

Israèl.
L’haftarà inizia con la rappresentazione della grande gioia che accompagnerà il ritorno di Hashèm a Yeru-

shalàyim: Canta e gioisci, figlia di Ziòn, perché ecco, Io vengo  e abiterò in mezzo a te.

Haftarà di Beha’alotekhà

Zekharyà  2, 14 – 17; 3. 1 – 10; 4, 1 –7

14  Canta e gioisci, figlia di Ziòn, poiché 
ecco, Io vengo e abiterò in mezzo a 

2 נְִִנְֽ�הִֽי־   י  ֧ י בַַּת־צִִיּ֑֑וֹן �כִּ֧ ֖ שְִִׂוְמְְ�חִ֖ ֥י  �נִׇּ֥רׇ  די

אְֻֻנְם־ ךְ  ֖ �כֵ֖וֹתְבְ י  ֥ כַַֽנְְ�תִּ֥  שְָֽׁוְ� א  ֛ בָ֛�
ב

מְְׂשְִׂוְחִִי � 14   יּנִׇּרׇ    � Canta e gioisci: la ragione di questa 
felicità consiste nel fatto che la costruzione del futuro 
Santuario non sarà come quella del secondo Santua-
rio, perché essa non dipenderà dallo spirito di una per-
sona come Ciro o Dario, re di Persia, in quanto Io verrò 
a ricostruirlo e non un uomo. Inoltre, nel secondo non 

c’era la Shekhinà mentre nel terzo Santuario: “Io vengo 
e abiterò in mezzo a te”, Io mi rivelerò in esso come 
nel primo Santuario (Abravanèl)
• Questa frase allude al tempo a venire quando Ha-
shèm giudicherà le nazioni del mondo. In quel tempo 
Hashèm raccoglierà tutti i proseliti che si sono conver-
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te, parola di Hashèm.  15  Molte nazioni 
si uniranno ad Hashèm in quel gior-
no, e saranno come un popolo per Me, 
ma Io risiederò in mezzo a te e tu sa-
prai che Hashèm delle Schiere mi ha 
mandato a te.  16  E Hashèm erediterà [il 

territorio di] Yehudà come Sua parte nel-
la Terra Santa, e sceglierà ancora Yeru-
shalàyim.  17  Taccia ogni carne (nazione) 
di fronte ad Hashèm, poiché Egli si è 
destato dalla Sua Santa dimora.

1  Ed [egli] mi mostrò Yehoshu’a, il 
Cohèn Gadòl, che stava di fronte 

all’angelo di Hashèm, e il Satàn che sta-
va alla sua destra per accusarlo.  2  E 
Hashèm disse al Satàn: «Hashèm ti 
rimprovererà, o Satàn, Hashèm co-
lui che sceglie [di rivelare la Sua presenza in] 
Yerushalàyim ti rimprovererà. Que-
sto non è forse un tizzone strappato 
dal fuoco?».  3  [Nonostante ciò] Yehoshu’a 
vestiva abiti lordi e stava di fronte 
all’angelo.  4  E [l’angelo] rispose e disse 
a coloro che stavano in piedi di fron-

3

הָ֙וָֹהֹ֙  ל־יְְ ים ֶאֶ ֤ ם רַַ�בִּ֤ נְִִוְ לְְוּ֩ו֩ ג�יִ֨וֹ֨ וט  הֽ: יְְוָֹֽהֹ�
י  ֣ כַַָשְָׁוְנְְ�תִּ֣  ם  ֑ עְָ֑לְ� י  ֖ יוּ �לִ֖ ֥ הְָ֥וְ� וּא  בַַּיּ֣֣וֹם הַַ֔ה֔
אָ֖֖בְָצְתוֹ   ֥ה  עַַתְְּ כִִּי־יְְוָֹ֥הֹ� ֕ �דַָ֕יְָוְ  ךְ  ֔�כֵ֔וֹתְבְ
תֶאֶ־ ֤ה  ל יְְוָֹ֤הֹ� �חַָ֨נְָוְ ֨  זט  יִִֽךְ:  נִִי אֵֵלָֽ� ֥ �חַָ֥לְָשְׁ 
שֶׁדֶ   ת הַַקֹּ֑�֑ ֣ ל אַַדְְ�מַ֣ ֖ וֹ֔ק֔ �עַ֖ לְְֶחֶ הָ֙דָ֙  הְוּ יְ
ס כָָּל  ֥ זי �הַ֥  ם: ִ � לִָָֽשָׁ� וּ ר ע֖֖דוֹ בִִּֽרֽי ֥ �חַָ֥בָ וּ
עְ֥֥וֹן  י נֵֵע֖֖וֹר מִִמְּ ֥ ֑ה �כִּ֥ י֣ יְְוָֹ֑הֹ� �נְֵ֣ ר מִִפְּ ֖ שָָׂ֖בָּ�

וֹֽשֽׁ: קָָדְְ

וֹ֔דָ֔ל   ן הַַגָּ ֣ ֙ הַַ�הֵֹ֣כֹּ �עַ֙ �שֻׁ֙וֹהְ֙ תֶאֶ־יְ נִִי  ֗ א וַַיַַּרְְ�אֵ֗

ן  ֛ טָָ֛שָּׂ� הַַ ֑ה ְוְ ךְ יְְוָֹ֑הֹ� ֣ י֖ מַַלְְ�אַ֣ ד לִִפְְ�נֵ֖ �מֵֹ֕עֹ֕
ר  אֶמֶ  ב וַַיֹּ֨�֨ וֹֽנֽ: שְִִׂלְטְְ מְִִנ֖֖יוֹ  ד עַַל־יְ ֥ �מֵֹ֥עֹ
ךְָ֙֙  ֤ה בְּ ר יְְוָֹ֤הֹ� ן יִִגְְ�עַ֨֨ טָָ֗שָּׂ�֗ ל־הַַ ה ֶאֶ ֜ יְְוָֹ֜הֹ�
ר  ֖ ֔ךְָ֔ הַַ�חֵֹ֖בֹּ הָ֙וָֹהֹ֙ בְּ יְְ ר  ֤ יְִִוְגְְ�עַ֤  ן  טָָ֔שָּׂ�֔ הַַ
ל  ֥ ֥ה֥֥ א֖֖וּד מֻֻצָּ֥� ִם הֲֲל֧֧וֹא זֶ֥� � לִָָ֑שָׁ� וּ בִִּֽרֽי
ים  ֣ �דִָ֣גְָ  בָ֖֖לָוּשׁ בְּ ֥ה  יָָ֥הָ� עַַ  �שֻׁ֕וֹהיֽ�וִֽ ֕   ג שֽׁ�אֵֽ:  מֵֵ
֣עַַן  ד  וַַ�יַּ֣ ךְ: ֽ י֥ הַַמַַּלְְאָֽ� ד לִִפְְ�נֵ֥ ֖ �מֵֹ֖עְֹוְ ים  ֑ �אִ֑וֹצ
ר  ו֙יָנָָפְָלְ֙ לֵֵאמֹ֔�֔   ים  ֤ �דְִ֤מְֽ  עָֹֽהָ� ל־ ר ֶאֶ אֶמֶ וַַיֹּ֗�֗

ג

titi e giudicherà le nazioni davanti a loro dicendo: «Per-
ché mi avete abbandonato e avete adorato idoli privi di 
sostanza?». I popoli del mondo risponderanno: «Mae-
stro del Mondo! Se fossimo venuti alla tua porta non ci 
avresti accettato». Hashèm dirà loro: «Quelli tra di voi 
che si sono convertiti testimonino su di voi». Quindi 
tutti i convertiti diranno alle nazioni del mondo: «Per-
ché avete abbandonato Hashèm e adorato idoli privi 
di sostanza? Yitrò non era un sacerdote idolatra? Tut-
tavia, venne alla porta del Santo, ed Egli lo ricevette. 

E non eravamo anche noi adoratori di idoli? Poiché 
siamo venuti alla porta del Santo, Egli ci ha ricevuto». 
Immediatamente tutti i malvagi si vergogneranno per 
il pentimento dei convertiti (Midràsh Pessiktà Rabbatì)
טְְׂשְִׂלְנוֹ � 1   � Accusarlo: del fatto che i suoi figli erano 
stati sposati con donne gentili, come è scritto nel libro 
di Ezra (10, 18): furono trovati dei figli di sacerdoti che 
avevano preso mogli straniere, alcuni dei figli di Yeho-
shua figlio di Yehotzadàk (Rashi)
דִִָגָּבְּים הַַאִִּצֹּים � 4  סִִָהָירוּ הַַ  � Toglietegli i vestiti sudici: 
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come è noto, il corpo fisico dell’uomo non è la sua 
vera identità. Esso è semplicemente chiamato “carne 
umana”, come nel versetto (Iyòv 10, 11): “Mi hai rive-
stito di pelle e di carne, e di ossa...”. Da questo com-
prendiamo che l’anima umana è l’aspetto interiore, 
mentre il corpo è simile a un indumento. L’anima intel-
lettuale, che è la vera essenza dell’uomo, è “rivestita” 
del corpo, finché una persona rimane in questo mondo 
fisico. Tuttavia, alla sua morte l’uomo viene spogliato 
di questo indumento per vestirsi di una veste spiri-
tuale, rarefatta e pura. Questo è quanto afferma il ver-
setto: Toglietegli i vestiti sudici... Vedi, ho rimosso da te 
il tuo peccato e ti ho vestito con abiti puliti (Sha’arè Ke-
dushà 1, 4)

הּלֶּ � 7 אֵֵָהָ  דְִִמְֹעָֹהָים    יּבֵּן   כְִִלְים  מַַהְְ ךָ  ְלְ יּתִּ  תַַָנְָוְ   � Dandoti li-
bero movimento fra questi angeli che stanno in piedi: 
in questo versetto la chassidùt spiega come l’anima 
umana può sempre raggiungere un livello superiore, 
indipendentemente dal livello in cui si trova. In que-
sto senso, l’uomo è accostato al “movimento, cam-
mino”, perché procede sempre di livello in livello fino 
al più alto raggiungibile. Diversamente gli angeli, ben-
ché siano grandi ed elevati, tanto da guardare la luce 
del volto di Hashèm, sono descritti come in  in piedi , 
perché stanno sempre allo stesso livello, per quanto 
elevato possa essere (Sha’àr Haemunà)
 � דְִמֹֽים  ע  Stanno in piedi: gli angeli non si siedono � ָה

(Rashi)

te a lui: «Toglietegli i vestiti sudici»; 
[poi] gli disse: «Vedi, ho rimosso da te 
il tuo peccato e ti ho vestito con abiti 
puliti».  5  Ed io (Zekharyà) dissi: «Ponete 
un turbante puro sulla sua testa». Ed 
[essi] posero il turbante puro sulla sua 
testa e gli fecero indossare degli abi-
ti, mentre l’angelo di Hashèm stava in 
piedi.  6  E l’angelo di Hashèm avvertì 
Yehoshu’a dicendo:  7  «Così ha detto 
Hashèm delle Schiere: “Se andrai nel-
le Mie vie e osserverai il Mio compito, 
[allora] anche tu governerai la Mia casa 
e anche tu custodirai i Miei cortili. Al-
lora (nel mondo futuro) Io ti [premierò] dan-
doti libero movimento fra questi [an-

geli] che stanno in piedi”.  8  Per favore 
Yehoshu’a, ascolta il Cohèn Gadòl, tu 
e i tuoi compagni che siedono davan-
ti a te, dato che essi sono uomini del 
miracolo, poiché ecco, Io sto per far 
giungere il Mio servo, Tzèmakh (germo-

ר  ֹיֹּאֶמֶ ֣ ֑וי �וַ֣ לָָ֑עָ� ים מֵֵ ֖ ים הַַ�אִֹ֖צֹּ ֥ �דִָ֥גְָ  ירוּ הַַבְּ ֛ �סִָ֛הָ
ךָ  ֔ ךָ֙י֙ עֲֲנֶֹ֔וֹ� לֶָ֙עָֽ�מֵֽ�֙   רְְתִִּי  ֤ עֱֱֽ�בַ֤  ה הֶֽ� ֨ �אְֵ֨רְ וי  אֵֵלָ֗�֗
ר  �מַֹ֕אֹֽ֕  ה וָֽ � תוֹֽצָֽלָ:  חֲֲֽ�מַֽ  ךְָ֖֖  תְ שׁ אֹֽ�ֽ ֥ הַַלְְ�בֵּ֥ ְוְ
שִִָׂיָּוּ֩מי֩  הָ֖֖טָוֹר עַַל־ֹרֹאשׁ֑֑וֹ וַַ ֥יף  �נִָ֥צָ מיוּ  ֛ �שִָׂ֛יָ
וּ֙ה֙  הָ֜֜וֹר עַַל־ֹרֹאשׁ֗֗וֹ וַַיַַּלְְבִִּ�שֻׁ֙֙ יף הַַטָּ �נִָ֨צָּ֨ הַַ
עַַד֙֙  ו  וַַיָּ֙�֙ דֽ�מֵֹֽעֹ:  ֖ה  ךְ יְְוָֹ֖הֹ� ֥ י֔�דִָ֔גְָם וּמַַלְְ�אַ֥    בְּ
הֽ־ ז כֹּֽ � ר: עַַ לֵֵאמֹֽ�ֽ ֖ �שֻׁ֖וֹהיֽ�בִּֽ  ה֔   ךְ יְְוָֹ֔הֹ� ֣ מַַלְְ�אַ֣

י תֵֵּלֵֵךְ֙֙  ֤ �כַָ֤רָ אָ֗֗בְָצְתוֹ אִִם־בִִּדְְ  ֣ה  ר יְְוָֹ֣הֹ� ֞�מַָ֞אָ
גְַַוְם־ ר  י תִִשְְׁמֹ֔�֔ ֣ תֶאֶ־מִִשְְׁמַַרְְ�תִּ֣ ם  ֣ �אְִ֣וְ
ר  ֖ם תִִּשְְׁמֹ֣�֣ �גְַ֖וְ י֔�תִ֔י   תֶאֶ־בֵֵּ ין  ֣ �דִָ֣תָּ הָ֙תָּ֙  אַַ
י֔�כְִ֔לְם   מַַהְְ ךְָ֙לְ֙   י  ֤ תַַָנְָוְ�תִּ֤   י  ֑ תֶאֶ־חֲֲצֵֵרָ֑�
א  מַַֽ�שְֽׁ ע־נָ֞�֞   ח הֶלֶּֽ�אֵָֽהָ:    ים  ֖ �דְִ֖מְֽ  עָֹֽהָ� ין  ֥ �בֵּ֥
ךָ֙י֙  רְֵֵוְעֶ֙�֙ הָ֙תָּ֙  דָ֗֗וֹל אַַ ן הַַגָּ ֣ עַַ | הַַ�הֵֹ֣כֹּ ֣ �שֻׁ֣וֹהְ יְ
ת  ֖ י �פֵ֖וֹמ ֥ יֽ�כִּֽ־אַַנְְ�שֵׁ֥  י֔ךָ  נֶָ֔פְָלְ�  ים  ֣ �בְִ֣שְֽׁ  הַַיֹּֽ�
י  ֖ תֶאֶ־עַַבְְ�דִּ֖ יא  ֛ ֥י מֵֵ�בִ֛ �נְִ֥נְ יֽ�כִּֽ־הִִ  הָמָּ   ֑ �הֵ֑

Haf tarà  d i  Be h a’ a l o t e k h à
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יִִָנָים � 9 הָעָ עֵֵ בְְׁשִׁ ן אַַחַַת  ֶבֶֶאֶ  � Sette volte questa singola pie-
tra: lett. sulla singola pietra sette occhi; gli occhi allu-
dono allo sguardo provvidenziale di Hashèm che può 
trasformare ogni cosa. Cosicché la pietra fondamenta 
del futuro Santuario si ingrandirà sette volte (Rashi). 
Secondo Radàk su ogni pietra ci saranno sette cu-
stodi - “occhi”, per proteggere il Santuario dai nemici 
che cercheranno di ostacolarne la costruzione.
 � חַ פִּתֻּחָהּ פַתֵּ֣  Slegherò i nodi: i nodi con cui i nostri � ְמ

nemici hanno “legato” il Santuario, ovvero con i quali 
hanno tramato per contrastare la sua ricostruzione.

֣הּ � 2 גְֻֻוְלָּ֣�  � Boccia d’olio: boccia che riempiva i lumi 
d’olio.
 � תוֹקָצ הָעְ מוּ  ב שִׁ  Sette tubi: che partivano dalla boccia � ְו

d’olio e ogni gruppo di sette tubi alimentava uno dei 
lumi che erano sopra di essa.

זֵֵתִִיים � 3 -Due alberi d’ulivo: vicino a ogni al � וּשְְׁנַַיִִם 
bero si trovava un contenitore d’oro, nel quale cade-
vano le olive che venivano pressate, e poi l’olio si ri-
versava nella boccia che era sita sulla sommità del 
Candelabro.

glio).  9  Poiché, ecco, la pietra che ho 
posto davanti a Yehoshu’a [come fonda-

menta del terzo Santuario crescerà] sette volte 
questa singola pietra. Ecco, Io sle-
gherò i nodi, parola di Hashèm delle 
Schiere, e in un solo giorno rimuo-
verò il peccato di quella terra.  10  In 
quel giorno, parola di Hashèm delle 
Schiere, chiamerete ognuno di voi il 
suo vicino [invitandolo] sotto la vigna e 
sotto l’albero di fico».

1  E [allora] l’angelo che parlava con 
me tornò e mi svegliò, come un 

uomo che si sveglia dal suo son-
no.  2  E mi disse: «Che cosa vedi?». E 
io dissi: «Ho visto, ed ecco un Can-
delabro tutto d’oro, con una boc-
cia d’olio sulla sua sommità. C’era-
no i suoi sette lumi sopra di esso, 
e sette [gruppi aventi ciascuno] sette tu-
bi per [alimentare tutti] i lumi che [era-

no] sulla sua cima.  3  E c’erano due 
alberi d’ulivo vicino ad essa, uno 
a destra della boccia e uno alla sua 

4

תִִּי֙֙  ֙ �תַָ֙נָ ר  ֤ ן אֲֲשֶׁ֤� ֶבֶ ֗ אֶָ֗הָ� ה֣   י| הִִ�נֵּ֣ ֣  ט �כִּ֣ מַַֽח:  צֶֽ�
ה  ֣ ת שִִׁבְְעָ֣� ֖ ן אַַ�חַ֖ ֶבֶ ֥ עַַ֔�שֻׁ֔וֹהְ עַַל־אֶ֥�  י֣ יְ לִִפְְ�נֵ֣
אְֻֻנְם֙֙  הּ  חַַ פִִּתֻֻּחָ֗�֗ ֣ פְַַמְ�תֵּ֣ י֧  �נְִ֧נְֽ�הִֽ   ֑יִִם  עֵֵנָ֑י�
ן  תֶאֶ־עֲֲוֹ֥�֥ י  ֛ תוֹ֔אָ֔בְָצְ וּמַַשְְׁ�תִּ֛   ֣ה  יְְוָֹ֣הֹ�
 י בַַּיּ֣֣וֹם  דֽ:  חֶָֽאֶ� יְ֥֥וֹם  יא בְּ ֖ ץ־הַַ�הִ֖ ֶרֶֽ  אָָֽהָ�
אְ֖֖רְוּ  תוֹ֔אָ֔בְָצְ תִִּקְְ   ֣ה  אְֻֻנְם֙֙ יְְוָֹ֣הֹ� הַַה֗֗וּא 
ל־ ֶאְֶוְ ן  ֶ֖פֶ חַַת גֶּ֖� ֥ ל־�תַּ֥ ֑הוּ ֶאֶ רְֵֵלְ�עֵ֑ שׁי  ֣ �אִ֣

הֽ: אְֵֵתְּנָֽ� חַַת  ֥ �תַּ֥

י  ֑ �בִּ֑ ר  ֣ הַַ�בֵֹ֣דֹּ ךְ  ֖ הַַמַַּלְְאָ֖� שָָׁב  יָּ֕�֕ א וַַ

ר־יֵֵע֥֥וֹר  שׁי אֲֲֶשֶׁ ֖ �אְִ֖כְּ נִִי  ֕ וַַיְְעִִ�רֵ֕י
ה  ֖ ה אַַתָּ֖� ֥ י֔�לַ֔ מָ֥� ר אֵֵ אֶמֶ  ב וַַיֹּ֣�֣ וֹֽתָֽנְָשְּׁ:   מִִ
תִִיי  ֣ �אִָ֣רָ  מַַֹאֹיָוָר(   )כיתב  ר  �מַֹ֡אֹֽ֡   וָֽ� ה  ֑ אֶֹ֑רֹ�
הּ  ֣ גְֻֻוְלָּ֣�  הּ  כֻֻּלָּ֜�֜ ב  הָָ֨זָ�֨  נרַַוֹת֩֩  הֽ�נֵּֽ־ְמְ הְִִוְ
ָהָי֔  לֶָ֔עָ�  ֙ הָ֙י� תֶֽ֙�֙ ה נֵֵרֹֽ� ֤ שְִִׁוְבְְעָ֤� הּ  עַַל־ֹרֹאשָׁ֗�֗
תוֹ֔קָ֔צָ לַַנֵֵּר֖֖תוֹ   וּ הָ֙עָ֙ ֽמֽ שְִִׁוְבְְ ה  ֤ שִִׁבְְעָ֤�
ים  ֖ ֥יִִם זֵֵ�תִ֖י  ג וּשְְׁ�נַ֥ הּ: ֽ ר עַַל־ֹרֹאשָֽׁ� ֥ אֲֲשֶׁ֥�
ד  ֖ חֶָ֖אְֶוְ�  ה֔  ין הַַגֻֻּלָּ֔� ֣ דָ֙חֶָאֶ֙ מִִ�מִ֣י  ָ֑הָי  לֶָ֑עָ�

ד



הֶלֶּ � 4 הָמָ אֵֵ  � Cosa sono: ovvero, come mai le olive 
vengono raccolte da sole, e perché il loro olio scorre da 
solo nei lumi del Candelabro?

חְַַבְיִִל � 6 -Né con la forza: proprio come que � לֹא 
ste olive e il loro olio vengono prodotti senza sforzo 
umano, bensì autonomamente, così il Santuario verrà 
ricostruito né con la forza militare né con la forza fisica, 
ma con il Mio spirito.

הָתָּ � 7 יֽ�מִֽ־אַַ   � Chi sei tu: chi ti credi di essere, che hai 
bloccato il progresso del lavoro del Santuario interpo-
nendoti come una montagna?
 � הָשׁ ראֹ ָֽה בֶן  אֶ֣ -Pietra primaria: il piombino dell’archi � ָה

tetto che verrà usata per costruire il grande Tempio 
con grande gloria e precisione e quando sarà finito le 
persone loderanno questa pietra gridando...
 �  Grazia: sia grazia alla pietra che ha realizzato il � חֵן

Santuario dell’Eterno, così grazioso e bello.

sinistra».  4  [Quindi] risposi e dissi 
all’angelo che parlò con me, dicen-
do: «Cosa sono queste [cose], mio si-
gnore?».  5  E l’angelo che parlava con 
me mi rispose e disse: «Non sai che 
cosa sono queste?». E io dissi: «No, 
mio signore».  6  [L’angelo] rispose e mi 
parlò dicendo: «Questa è la parola 
di Hashèm per Zerubàvel (Nekhemyà), 
che dice: “Né con la forza militare 
né con la forza fisica, ma con il Mio 
spirito” disse Hashèm delle Schie-
re.  7  Chi sei tu grande montagna? Al 
cospetto di Zerubàvel [sei come] una 
pianura! Egli farà uscire la pietra 
primaria e allora grideranno a lei: 
[sia] grazia, grazia».

ל  ר ֶאֶ ֔�מַֹ֔אֹֽ עַַן֙֙ וָֽ� ֙ �אַָ֙וָ  ד  הּ: ֽ ֹמְֹשְׂאלָֽ� עַַל־

ה  ֥ ר מָ֥� י לֵֵאמֹ֑�֑ ֖ ר �בִּ֖ ֥ ךְ הַַ�בֵֹ֥דֹּ ֛ הַַמַַּלְְאָ֛�

ר  ֥ ךְ הַַ�בֵֹ֥דֹּ ֞ יַַּעַַן הַַמַַּלְְאָ֞� ה ַ�וַ֠  יֽ�נִֹֽדֹ: הֶלֶּ אֲֲ  ֖ �אֵ֖
הָמָ  עְְָתָּ  ֖ �דַָ֖יָ י֔�לַ֔ הֲֲל֥֥וֹא  ר אֵֵ אֶמֶ בִִּי֙֙ וַַיֹּ֣�֣
עַַן  ֜ ו  וַַ�יַּ֜ יֽ�נִֹֽדֹ: ר לֹ֥֥א אֲֲ ֖ �מַֹ֖אֹֽ הֶלֶּ וָֽ�  ֑ הָמָּ �אֵ֑  ֣ �הֵ֣
ה֔   בְַַדְּר־יְְוָֹ֔הֹ� הֶ  ר זֶ ר אֵֵלַַי֙֙ לֵֵאמֹ֔�֔ אֶמֶ וַַיֹּ֤�֤
לְֹ֣֣וְא  יִִל֙֙  �חְַ֙בְ֙ ר לֹ֤֤א  ֖ל לֵֵאמֹ֑�֑ בֶָ֖בָּ� רְֻֻזְ ל־ ֶאֶ
֥ה  ר יְְוָֹ֥הֹ� ֖ �מַָ֖אָ י֔�חִ֔  י אִִם־בְְּרוּ ֣ חַַ֔ �כִּ֣ כְֹ֔בְ�
דָ֛֛וֹל  ר־הַַגָּ ֽ�הַֽ ה  ֧ יֽ�מִֽ ־אַַתָּ֧�  ז  תוֹֽאָֽבְָצְ:  
וֹהְוְצִִא֙֙י   ר  מְִִלְשֹׁ֑י�֑ ל  ֖ בֶָ֖בָּ� רְֻֻזְ  י֥  לִִפְְ�נֵ֥
ן  ֥ שְֻֻׁתְּא֕֕תוֹ �חֵ֥ ה֔  ֹרֹֽאשָׁ֔�  ן הָֽ� ֶבֶ ֣ אֶָ֣הָ� תֶאֶ־

ֽהּ: ן לָֽ� ֖ �חֵ֖
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